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TOH,.~ATA DEL 22 ~IARZO 1866 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CASATI. 

Sommarlo. - Segriito clella discussione ckl progetto di ltgge per l"lstituzio11e dcl Credito fondiario nelle Pro~ 
vincie Conlinentali del Regno - ComunicazioM di un documento relativo al Banco di Napoli - Discorso ckl 
Afinistro dcll'I~truzione Pubblica in favore - Consickra:ioni del Senatore Farina in appoggio dtgli appunti 
contenuti nella rtla:ione dell'Cfi'icio Centrale - Spiegazioni del Jlinistro di Finan:t. - Schiarimenti del 
Senatore C9ppola - Risposta dtl Senatore Torelli alle considerazioni del Senatore Farina - Parole del Se­ 
natore Farina per u11 fallo personale - Osserva:ioni del Senatore D'A{/litto sul Banco di ~apoli - Dubbi 
ed obbiezioni dcl Senatore Mrnaln-ta - Dimanda del Senatore Torrearsa - Risposte del Ministro dell'Istruzione 
Pubblica - Dichiarazione dcl Senatore Fenzi in favore del progetto di legge __: Ordine dcl giorno del Sena~ 
rore G. Jfarti11engo, oppugnato dal Jfi11islro di Finanze - L"ordine ckl giorno non è appoggialo - Parole del 
Senatore Farina s•~ll"ordi11e della discussioM - Chiusura della discussione generale - Riassunto del Relatore. 

"' La seduta è aperta alle ore t t I~· 
É presente il ~liubtro d'istruzione pubblica e di agri-. 

coltura e commercio, e più tardi intervengono anche 
i lllinistri delle finanze e della. marina. 
li Senatore segretario Glnorl Llscl legge il processo 

verbale della tornala antecedente, il quale è approvalo. 

SEGUITO DELLA D!SCl'SSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER I.' ISTITt.:z.lO:"liE DF.L CREDITO FO:IDIAlllO l'iELLE 
PROVINCIE CONTINE~TUI DEL REGNO. 

Presidente. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discessione dcl progetto di legge per l'istituzione 
del Credito fondiario nelle Provincie continenlali dcl 
Regno. 

La parola è al Senatore Correale. . 
Senatore Correale. Ilo l'onore di presentare al Se~ 

nato un documento il quale può tornar molto u lii e 
alla discussione che ora si fa sul disegno di legge per 
la istituzione dcl Credito fondiario, e serve ancora 
perchè i signori Senatori possano conoscere veramente 
la situazione· del Banco di Napoli. 

(Il Senatore Correale dà lettura di un documento 
che sarà pubblicato nella seduta di domani). 
. Senatore Coppola. Domando la parola. 
Presidente. L'avrà al suo turno. Intanto· do allo 

· della presentazione dcl dello documento che sarà tras­ 
messo all'l'fficio Centrale perchè se ne faccia quel carico 

· .ehe crederà. 
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La parola è al siguor J\linislro d'agricoltura e com­ 
mercio. . 
Mlnlstro d'Agricoltura e Commercio. Al punto 

in cui è giunta la discussione, mi pare che ormai poco 
rimanga per dimostrare l'utilità non dcl Credilo fon­ 
diario in genere, in quanto che queste funziona da 
lunghissimo tempo in tulla Europa; anzi Li reca mara­ 
viglia che in Italia sia rimasto per tanto tempo nei 
desiderii, senza che abbia mai potuto mandarsi ad es~ 
cuzlone. 

l'ion resi a adunque altro che toccare. alcune ragioni, 
le quali hanno determinato il presente :lllinistero ad 
associarsi sinceramente e lealmente agli intendimenti 
del Ministero passato in ordine allo schema di legge 
che è sottoposte alle vostre deliberazioni. 

.Mi corre anzitutto obbligo di rispondere ad un semi· 
rimprovero fattoci dal Relatore. 

Quando io e due de' miei· colleghi fummo chiamati 
nel seno dell'Uffìcio Cenlralc, concertammo col mede­ 
simo gran parte degli emendamenti che vennero poi 
anche ammessi dai delegati dei Banchi. - 

II Ministero però non aveva. preso stretto obbligo di 
far accettare tutti gli emeudamenti proposti dull'Uflì­ 
cio Centrale ai delegali degl'Istituti, ma hensl di pre~ 
sentare e di esporre loro tulle le ragioni , che pare­ 
vano mililassero in favore di parecchi di quelli, riser­ 
bandosi per alcuni altri la facoltà di discuterli coi de­ 
legali degli Istituti stessi e di udirne le ragioni. 

Il r{ln~\e~ non ha creduto fosse conforme alle con- 
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ltreludini parlamentari mettere in relazione coll'Ufficio prietà rurale, 800 milioni all'inéirca alle e.ostruzioni 
Centrale, o col Relatore, i delegali degli Istituti perchè ed alla possidenza urbana. • 
egli credeva che potesse essere pili opportuno intcr- Voi vedete che sviluppo immenso ha preso qucst'I­ 
mediario fra I' Ufficio Centrale del Senato ed i de- stituzione in Francia. Si può dire che le operazioni 
legati. degl' Istituti il Ministero stesso. Queste poche dcl Credito fondiario francese eguagliano iquasi com- 
puole basteranno per rispondere a quel serni-rirn- plessivarnente le operazioni che. fanno tulle, le asso- 
provero, che ho trovato nella relazione e che anche ciazioni fondiarie della Germania. Il prestito si opere 
verbalmente fu confermalo dall' onorevole Relatore a al 6, 50 per cento; 5,50 per il pagamento dcll'inte- 
questo riguardo. resse, il resto p"er l'ammortamento. 

Ora veniamo alla questione •. · Stando alla statistica data dal signor Lavcrgnc, il 
Quattro sistemi si potevano mettere avanti in ordine debito ipotecario franr.ese giunge ai sette miliardi 

a questa Istituzione. . incirca; quattro m,iliardi e cinquecento milioni sulle 
li Lo era di lasciare a Società nazionali la facoltà case e sui fabbricati, due miliardi e cinquecento mi- 

di provvedere al Credito fondiario. lioni sulla proprietà rurale. Ultimamente il signor 
Il i.o che già era stato lenta lo, e che non era riu- Frémy assicurò il· Corpo legislutivo che fra tre o 

scito, consisteva nel commettere ad una Società estera, ·quattro anni i prestiti dcl Credito ·fondiario francese 
o ad una Società estera combinala con una Società avrebbero raggiunto quasi i quattro miliardi. Lo che gli 
nazionale, l'esercizio dcl medesimo. faceva dire cosa che sente il maraviglioso cioè che 
li 3.o era quello di provvedervi per mezzo d' Isti- quasi si potesse in Francia operare la conversione del 

tuti governativi. · debito fondiario. Questa Società ha assorbito tulle le 
li .i.o infine, che è quello cui si appigliò il mio prc- altre associazioni di natura analoga che esistevano in 

deccssore, cioè di vedere. se per caso non vi fossero Francia ed è rimasta assolutamente ed interamente 
Istituti di Credito nel paese, i quali potessero adope- padrona dcl campo. 
rarsi fruttuosamente a questo intento. li Credito fondiario francesi! che noi abbiamo re- 

Voi ben capite, che il primo sistema doveva climi· spinto, andò in Austria , e là ottenne di accasarsi 
narsi; anzi il Relatore dell'Ufflcio non, ne fece punto rinunriando alla sovvenzione e domandando in com- 
parala nella sua relazione stessa: in quanto che nelle penso che le spese d' amministrazione fossero por; 
condizioni finanziarie presenti sarebbe stato non solo tale da CiO ceni. ad un franco per cento. Per questa via 
difficile , ma quasi impossibile di trovare Società, le otteneva che la sovvenzione glì venisse dai mutuatari 
quali avessero voluto assumersi l'esercizio dcl Credilo e fosse tutta a loro carico. L& azioni emesse in Au­ 
fondiario , ed ha creduto, che anche quando si fossero .stria dal Credito fondiario francese hanno un premio 
trovate, come se ne presentò qualcheduna, queste non di f30 franchi essendo quotale alla Borsa in fr. G:.10; 
potessero produrre io siffatto momenlo efficaci risul- non si versarono insiuo ad ora che franchi 250 per 
lamenti. Si è per queste ragioni che il llinislero non azione. 
stimò opportuno di aderire alla domanda. mossa da Ad ogni modo, la sovvenzione dei dicci milioni che 
una Società di capitalisti di Torino prima che la zona a noi chiedeva 111 Società Frémy, il privilegio che s'iu- 
del Piemonte fosse concessa all'Opera Pia di S. Paolo, rocava per 25 anni, il carattere predominante di So- 
che è un Istituto di natura analoga a quelli chiamati cicli). straniera, ha fatto si clic essa non incontrasse 
dalla Convenzione a fare operazioni di Credito fon- buon accoglimento nel paese. Quindi, quali che siano le 
diario. • id~e che aver si pos3ano sulla natura ed efficacia della 
li ~.o sistema, che si potrebbe appellare il sistema. medesima, il follo è che torna inutile il pensare. ad essa 

Frémy, al quale ho dato nell'anno ftlG2 in cui teneva dal momento che dopo lunghe e svariale ucende era 
l'ufficio di segretario del l!inislero d'agr icoltura , in stata respinta e con voto della Camera· messa fuori 
duslria e commercio, la mia adesione, aveva grandi dal campo di battaglia. 
elementi di riuscita. Ma una potente Società, come Che rimaneva adunque 't Il terzo sislem11; èioè di 
quella dcl Credilo fondiario francese, ac prometteva chiamarlj il Governo a fondare e(;li stesso in suo nome 
usai nelle condizioni economiche in cui eravamo nel un Istituto di Credito fondiario; ma 11uesto sistema 
18G~, ci lasciava pur troppo, essendo quelle mutate, ove si fosse tanlalo, non sarcblie parimente riuscito; 
ben pocll a sperare nello stato presente del nostro ed in questo momento il Governo 11on aneLhc avuto 
paese. farnrcvole l'opinione pubblica e difficilmente l'inter- 
Se noi osserviamo l'incremento in cui venne que- vento governativo sureLbe stato in ciò accettato. Che 

sta Società, abbiamo quasi a raltristarci che essa non do\·easi fare 'I O rinunziare per lungo tempo ancora 
sia staia accellala con tulle quelle modificazioni che al Creilito fondiario, od a11pigliarsi al solo sistema 
si credevano opportune quando si presentò per In che rimaneva e che forse è chiamato a produrre in 
prima volta. DitTalli, negli ultimi tre anni le opera- Italia i risultamenti, non dico uguali perfcll:imenle a 
zioni dr.I Credito fondiario francese salirono a ~45 quelli del Credito fondiari} francese, per la minore 
milioni, quasi un miliardo.· • massa di capii.ili, rn• risultati soddisfacenti e ere- 
• Ceuto e sessanta milioni furono prestati ·alla pro- scenti coll'andar dcl tempo. Questo sistema è quello 
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che ora è in discussione e] che diede luogo alla con­ 
venzione tra il Ministero, il Banco di Napoli , la 
Cassa di Risparmio di 'Milano. ed il ~Ionie de' Paschi 
di Siena, 

Quindi mi pare che è interamente giustiflcaio il 
procedere dcl mio predecessore a questo riguardo. 

Quali sono le obbiezioni che si fecero al progetto 
dell'onorevole Torelli? Lasciamo stare le obbiezioni 
particolari che verranno in discussion°e negli articoli; 
alleniamoci solamente a quelle fondamentali che po­ 
trebbero determinare il Senato a passare alla discus­ 
sione, o altrimenti a rigettare il progetto senza di­ 
scuterlo. 

Ali pare che tutte queste obbiezioni, non tenuto conto 
di quella che si riferisce alle spese di commissione, 
di cui parleremo più apertamente discutendo l'articolo 
che le riguarda, tulle queste obbiezioni, dico, si pos- • 
sono ridurre in fondo a due : l'una, all'unicità ne le 
cartelle, l'altra all'insufflcienza del feudo di garanzia 
destinalo da questi Istituii alle operazioni di Credito 
fondiario; imperocchè a tulle le altre obbiezioni par­ 
ticolari si potrà rispondere negli articoli stessi. 

Esaminiamo anzitutto la questione dell'unicità delle 
cartelle. · 

Se ben mi ricordo, il Conte Salmour nel t8'5 pub­ 
blicava un libro in cui egli per il primo incominciava 
a propugnare l'idea dell'utilità del Credilo fondiario, 
e contemporaneamr.nle dcl Credilo agricolo, perché 
queste due istituzioni eammhiano quasi sempre di 
conserva, e l'una attira l'altra; se il Credito fondiario 
è il primo, non hrderlt a comparire il Credilo ngri.a 
eolo, e viceversa. , 
In queste suo libro egli proponeva il sistema con­ 

sistente nell'associare varii Istituti coll'intento di vol­ 
gerli ad operazioni di Credito fondiario; ed essendo 
queste associazioni ristrette nelle zone delle antiche 
provincie, non potevano operare diversamente di quello 
che oserebbe un'Istituaione attuale la quale rosse fon­ 
dala in quella zona ed in quella fosse più specialmente 
noia. Perciò si può dire che il sistema che allora soste­ 
ncva il Conte di Salmour mollo si assomigliasse a. quello 
del progeuo ministeriale. 

L'associazione anche sollo l'aspetto dell'unità non 
sarebbe staia destinala a funzionare che in quella zona 
che le si assegnava, ' 

E male non si apponeva. Giacché volendo noi creare 
un Credilo fondiario in Italia, dal momento che non 
ci possiamo appoggiare su d'una grande Società, la 
quale sia universahnente conosciuta ed accettata, e 
possa cui suo appoggio all'estero facilitare la circola­ 
zione delle cartelle, credo sia un bene che il mento­ 
vato Credilo venga esercitalo da varii Istituti locali 
senza unicità di cartelle. · 

Nei primi anni, una società non conosciuta incon­ 
. trerà maggiori ostacoli nella diffusione delle sue car­ 
telle che mm parecchi Banchi operanti in forma di 
confederazione e noli ed accreditali nei luoghi e nei 
centri delle loro operazioni. 

In quanto all'estero, è inutile il promettersida bel 
principio la circolazione delle nostre cartelle; richie­ 
donsi anni ed anni pc!' ciò conseguire, e le medesime 
non usciranno dalle nostre frontiere se prima non sa­ 
ranno ben conosc'ute nell'interno o non avranno acqui­ 
staro grande stima sia che esse· provengano da una So­ 
cietà o da Istituti confederati, 

Quindi la circolazione all'estero non dipende dal· 
l'unicità o pluralità delle cartelle, ma dal credito in 
cui queste saranno venute nell'interno. E ad agevo­ 
lare la circolazione all'interno giova assaissimo la 
pluralità degli Istituti, 

Il Conte di Salmour, bencliè sia in sostanza assen­ 
ziente al progetto, foce nondimeno alcune ipotesi sul 
risultato minimo che potranno clare i mentovali Isti­ 
tuii; ma volendo fare ipolèsi, giova desumerle dalla 
natura stessa degli Istituti. Se rg:i considera come 
abbiano insin~ ad ·ora proceduto la Cassa di llispar­ 
mio di Milano, il Monte 11ei Pasciti di Siena, ed il 
nant!O di Nopoli, lroYerà che questi istituti, da _umili 
in principio, si sono, per mezzo df'lla upienza di co­ 
loro che li diressero, rlevati gradalamenle insino a 
tanto che divennero grandi Istituti di credito. 

Ora io non ,.e~go pP.rchè questi Istituii non pos- · 
sano fare nel CrPdito fondiario quello che hanno fallo 
cosi bene nelle altre operazioni. La stessa sapienza 
con la quale mossero i primi passi e per la quale· 
pervennero a mara1·igliosa altezza continuerà a l?Ual'­ 
darli, e per co11srEuenza noi possiamo essere quasi si­ 
curi che essi non tar1leranno a conseguire nelle ope­ 
razioni di Credilo fonrliario, le quali per loro natura sono 
piti sicure di tulle le altre, quei felici successi, di cui 
abbiamo parlalo. 

Quando poi in Italia si discorre della Cassa di Ri · 
sparmio di Milano, o dei ~lonLi dci Pasciti di Siena o 
del Danco di Napoli, tulli sanno cosa siano quesli 
Istiluli e quale il loro credilo. Essi sono noli cosi ai 
capilulisli maggiori com& ai piti modesti , cosicchè 
credo che le cartelle dci medesimi circoleranno nel­ 
J"inlcrno mollo piti facilmenlu che non qua~do qnesti 
Isliluli si fossero trasformali in una Societa sola. La 
novità stessa della Società rendereblie piti dirficile la 
circolazionP, in quanto che non pulrcbbe ~i!Tatla So­ 
cietà essere conosciuta che dopo 3 o 4 anni, mentre 
invece questi lslituli oprrano fin d'ora; e ciò è un 
grande pregie dcl progello presentalo dal mio prede­ 
cessore, il 11uale volle commetkre le operazioni di 
Credito fondiario non ad lsliluli morii, ad Istituti cioè 
che dovessero ancora aspèllare dli trmpo il loro cre- 
1lito, ma ad lsliluti vivi che già operino; quin11i se 
la legi,te domani è approvala, da qui a due o tre mesi 
essa potrà mellersi in esecuzione, menlre che, se­ 
guendo altro sistema, è certo che vi sarebbe ritardo 
grandissimo . 
lo sono sicuro che nei primi anni il numero delle 

operazioni sarà per una Sucielà nuova minore di assai 
che non lo sia quello degli l~liluti conrcderali stessi. 
D'altra parte; io non veggo il perchè essi 0011 abbia0no 
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att operare prontamente; starà poi alla sapienza, alla 
pru1lenza di coloro che presiedono ai medesimi il ve­ 

. dere come e quando sia giunto il momento di trasfor­ 
mare gli Istituti confederali in una Società con un 

. centro comune e1I unico. Dunque si lasci che si in­ 
cominci dall' uniformità delle cartelle per giungere 
a che? Per giungere all'unicità, se credete questa unicità 
assolutamente necessaria perchè la cartella circoli al­ 
l'estero, ed all'interno con pili facilità e prontezza. 
Questa trasfonuazione si effellnerà immancabihncnte 

se l'esperienza la dimostrerà utile e necessaria; ma 
in questo momento perchè vorremo noi ritardare l'cf­ 
felluazione ili un ~istemà, solo nell'ipotesi incerta 
che non produrrà risultali colossali? Nessuno di noi 
può dire, per esempio, che ·un'associazione costituita 
domani potrà mettere con pili facililà in circolazione 
le sue cartelle, che non i:li Istituii ili cui parliamo. 
E se in Germania una quantità di Istituti funzionano 
al modo stesso dei nostri, perché avremo a dubitare 
Ile) nostro sistema] · 

Quindi a me pare ché la mancanza di unicità nelle 
cartelle non possa è non debba trattenerci, e che 
convenga anzi trar partilo dalla localizzazione del cre­ 
dilo per temperare gli elTclli provenienti delle coudi-, 
zioni economiche delle varie regioni del nostro pJrsr. 
Una prova non dubbia di questa localizzaaione abbiamo 
i11 ciò; prima dcll'uniflcaaione del lrebito vci. trovate 
la rendita pubblica, a Xapoli ed in Toscaua , ven.lcrsi 
ai! un i>reuo diverso da quello che si vende in ';'ori­ 
no; da ..i ••• nasce ciò? <la un certo modo di giudi­ 
care, di considerare le condizioni economiche del paese; 
dal dare più valore al capitale di casa che a quello • rhe viene pili da lungi. 

Laonde, u1111 Società nuova con istento estenderebbe 
le sue operazioni al di là di una corta cerchia, e con 
istcnto tempererebbe le differenze svariatissime delle 
nostre condizioui economiche. 

Da investiguxioni statistiche, falle negli uffizi ipotc­ 
Cilri delle Ca'abrie , come il conte di Salmour non 
ignora, il tasse dell'Interesse varia dal tre per cento 
insino al ventiquattro per cento .. Ciò dipende dalla 
difficollà <li far circolare il capitale. Ecco" quindi la 
necessità di Istituti locali che penetrino facilmente là 
dove sono più conosciuti, afllnchè riescano a parrg­ 
giare le condizioni economicho meglio di quello che 
non furebbe la stessa Istituzione di Credito francese 
quando fosse stata slnhilita nel nostro paese. 
lo credo che il Credito fondiario Frémy staloililo fra 

noi avreLbe dato un i;ran1le svol;;imento alla fahLrica­ 
zione, alla costruzione, ma forse non avrehhe miglio­ 
rate le condizioni fondiarie tlclln possidenza rurale 
con quella efficacia con cui queste condizioni fondia­ 
rie potrehhero essere 111i3liorale dalle operazioui si­ 
nmltanee di quesli qnallro o cinque Istituti confede­ 
rati insieme. 

Quindi, ripeto, la mancanza di unicil:\ nelle car­ 
lelle non reca per ora danno, ma lanlaggio. Allen- 

.. 1 g !) 

diamo dall'esperienza la trasformazione, se questa oc­ 
corre, ddle carlelle uniformi in cartella unica, 

Non rimane aJunque che l'allra questione, quella 
della insufficienza del fondo di garanzia. Se noi vo­ 
lessimo mellere insieme i fondi rti garanzia di quasi 
tulle le htituzioni consimili che esistono nella Germa­ 
nia (ed ho qui la tavola slalislica) è certo che poche 
di queste lsliluzioni hanno fondo di garanzia mag­ 
giore dcl fondo complessivo che è assegnalo a questi 
hliluli. · 

La Società Fr1;my, che si può prendere per tipo in 
questo, aveva un fondo di garanzia nelle azioni della 
sua prima emissione, che sJrel.Jbe stato di 50 milioni, 
o pili esallamenle di 4:i milioni. Il lerzo di questo fondo 
doveva applicarsi al credilo .agricolo; quindi riJuce­ 
vasi a 30 milioni, 
Il Conle Salmour che conosce profondamente tutta 

questa questione, se facesse il calcolo di tulle lo opera­ 
zioni che si conce•levano alla Socirt;\ Fr1'.•my, e di quelle 
semplicemente che ora si concedono a questi tre Istituii, 
vedrebbe che quel fondo di :JO milioni costituito dalla 
prima emissione delle azioni si sarebbe ridollo a termini 
non di mollo maggioriZdel fondo di questi Istituti; per 
di più i nostri Istiluli possono aiutarsi di altri fondi 
che hanno, e per conse~uenza sono alTallo in grado 
di operal"C cflìcacrmenle e sopra larga hase. ~la qui 
si domnnda, a che serve questo fondo di garanzia? I.a­ 
sciamo per ora la questione dcli~ anticipazioni su conto 
corrente, pcrchè questa anticipazione su conio éor­ 
rente, siccome ;on è 0Lbli;::1toria, polrà sempre farsi 
entro quei li mili, che .Ili' hlituli ~indicheranno; cii 
esaminiamo a quali eventualità deve for fronte il for11lo 
di farnnzia. Queste evrntualitil non sono che due: il 
fondo di garan,ia o può servire a far fronte ulla even­ 
tualità di rilarllo nd pagamento d1·gl' jnleres8i, o può 
servire !I far fronte nl pagamento delle annualità. 

Secondo quasi Lulli i rcgolamer.Li che si concordano, 
e che servono di b;1se a tulli gl' lsliluti consimili, 
i;\' interessi debbonsi dal mutuatario pagare lre mesi 
prima della scaJcnia; per conseguen7.a si vede che 
questo lliminuiscc di mollo l'e1·culualili•, pcrchè entro 
tre mesi questi lsliluti i q11ali possono applicare 
In mano regia per la riscossione del capitale e de­ 
gl' inlcressi vanno so~~elli a pericoli minimi; quindi 
il fondo di garanzia, uon 01·e'nt10 verun rapporto de­ 
terminato col numero delle cartelle èhe si deLbono 
emellere (e questo l'ha dello Lenissimo il Relatore) 
ma dovendo solo sen·ir11 ad eventualità dclerminnte 
e pre1·islc, non è d' uopo accrescere il fondo di garan­ 
zia coll'accrescersi delle operazioni. 

Si dice che possano sopravvenire crisi, e grandi 
perlurliame11Li; ed allora sarà necessario che questi 
lstiluli ahbi,rno un fondo maggiore di quello che è 
loro assegnalo, perchè possano attraversare queste 
crisi e questi perturbamenti. Ala supponiamo, per 
esempio, che duplicassero anche il fondo di garanzia; 
in un caso di crisi e di grandi perturbamenti, siccome 
non corre rapporto alcuno fra il roullo di garanzia ed 

• 
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il numero dei prestiti che si fanno, mettete puri! 
che avessero un fondo di garanzia ùi 30 milioni, 
quando il numero dei prestiti andasse a 200, 300 o 
400 milioni, voi vedete sempre che anche coli' accre­ 
scimento del fonùo di garanzia non si potrebbero per 
nulla sottrarre a quei tali perturbamenti, e rivolgi­ 
menti, ai quali pareva alludere l'onorevole Relatore. 
Di più, questo fondo ùi garanzia non essendo gl'Isti­ 
tuti fondati sopra qualsiasi principio di speculazione , 
deve essere aumentato dagli utili che vanno facendo; 
o ne ranno pochi, ed allora il sno fondo di garanzia 
è suflìciente, o gli Istituti fanno molti affari, e allora 
anche lutile che ne ricavano è tale da aumentare 
gradatamente il fondo di garanzia. L'utile che doveva 
portarci il fondo di garanzia era del quinto degli uti­ 
li: il Relatore lo ba ridotto al quarto. lo credo che 
forse gl' Istituti non dovendo dare dividendi (non es­ 
sendo associazioni speculative) potranno forse accet­ 
tare questa condizione. Ebbene, è certo che in questo 
caso il numero degli affari che fanno gli Istituti sa­ 
rebbe tale da eliminare ogni dubbio. Quindi credo 
non vi sieno ragioni sostanziali da potere opporre al­ 
i' istituzione. dcl Credito fondiario quale è determinato 
dalla presente legge; io sono persuaso che in quel 
modo stesso che gli Istituti hanno ottenuto un così 
grande svolgimento delle loro operazioni in pochi noni 
(poichè quando si pensa a quello che era la Cassa ùi 
Ilisparmio di .Milano e. il ~!onte de' Paschi di Siena e 
al punto al quale sono giunte oggigiorno, si vede l'e­ 
norme incremento della loro gestione) noi dobbiamo 
augurarci molto bene di questa loro nuova impresa e 
dobbiamo fare il possibile perché per mezzo di questi 
Istituti si produca da noi quel fenomeno che abbiamo 
veduto manifestarsi in altre parti d'Europa, il soccorso 
cioè maggior possibile al Debito ipotecario. 
Pr esìdente. Ha la parola il sig, Senatore Farina. 
Senatore Farina. Sebbene io mi tenga e sia staio 

affatto estraneo alla compilasione della relazione 
che venne presentala dull' L'fficio Centrala, tuttavia 
commosso da quella· specie di requisitorie che· si 
sono volute formulare contro le asserzioni dcl me­ 
desimo, io mi trovo, mio malgrado, e contro quel­ 
lo che da principio mi era proposto di fare, con­ 
detto a prendere la parola per difendere tali- as­ 
scrzioni dalle iugiustc accuse cui furono fatte segno 
e nella seduta di ieri e in parte in quella d'oggi an­ 
che dall'onorevole signor Ministro che termini) testè 
la sua eloquente orazione. Cominciando a-lunque dalle 
asseverazioni che furono con maggior vivacità ribat­ 
tute, mi fermerò ben poco sulla incostituzionalità di 
che venne accusato il Decreto colquale si pretese dare 
effetto alla convenzione seguita fra alcuni dei passali 

. Ministri e le Istit uzioni che assunsero l'impegno di 
esercitare le funzioni di Credito fondiario. 

Per verità, o signori, se vi è un'accusa fondala 
credo sia questa', e nop già perchè ne venissero 
intaccati i diritti dcl Parlamento, ma perché ne era 
intaccala, a mio av.viso, la dignità della Corona. 
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E.d in vero, o signori, quale era il tenore di quel 
Decreto, e quale il tenore della convenzione 't L'ar­ 
ticolo ultimo della convenzione espressamente di­ 
ceva < che questa convenzione per essere valida do­ 
vrà essere approvala nelle forme volate dalla legge. :t 
Che cosa diceva il Decreto? < È approvata lunita 
convenzione dcl 4 ottobre coÌla quale il Banco di Na­ 
poli, ecc., ecc. assumono l'esercizio del Credito fon· 
diario nelle provincie continentali del regno :t ma nel· 
l'istesso tempo I'vartieolo ullimo espressamente diceva 
che il presente. Decreto verrà sottoposto al Parlamento 
per essere convertilo in legge. Evidentemente adunque 
cosa faceva questo Decreto? Un bel niente! .Perchè 
sanciva solo apparentemente il convalidamenlo di una 
convenzione che diceva poi dopo dover essere vera­ 
mente convalidata per legge. Ora, io domando, se sia 
dignitoso che la Corona venga esposta a fare De­ 
creti, che non possano avere effetto se non dopo che 
siano convalidati per legge. Dunque mi pare che !"a­ 
ver fatto una censura in proposito fosse molto oppor· 
tuno, non tanto perchè ne venissero lesi i diritti del 
Parlamento, come dissi, quanto 'perchè ne rimaneva 
lesa la dignità della Corona. 
li secondo errore poi nel quale cadde il passalo Mi­ 

nistro d'agricoltura e commercio consiste in questo: 
Egli pose per cardine fonclamentale di tutto il suo 

operato ~I seguente assioma, cioè che una Società spe- . 
culativa seria possa impiegare i suoi capitali al 5 e 
60 centesimi per Oio mentre troverebbe facilmente a 
collocarli all'B e al IJ. 
In questo errore in parte cadde anche il Ministro 

alluale d' agricoltura e commercio. E questo errore è 
tale che mi farebbe supporre" che questi signori siano 
interamente nuovi alle combinazioni del credilo. 

Ma, Signori, voi stessi non avete ammesso ieri, non 
l'avete ripetuto oggi che il fondo dell'istituzione del 
Credilo fondiario non è che un fondo di garanzia; che 
basta che pareggi il ventesimo dcl capitale nominale 
delle cartelle emesse! Ora se ammettete questo prin­ 
cipio, non capite che non è più 45 centesimi, che gua­ 
dagna chi fornisce il capitale, ma che ie cartelle pa­ 
reggianrlo cento volte il capitale sono venti volte che 
i;li speculatori guadagneranno 45 centesimi sul capitale 
cl1e hanno fornito T Dunque sono lire B,50 che potrà 
ritrarre dal suo capitale lo speculatore senza poi il 
5 per 010 che rappresenta il fondo del capitale me­ 
desimo. Di modo che non è il 5 per 010 che possa 
guadagnare una Compagnia che si stabilisca, è il 13 112 
per 010 che può guadasnare secondo quelle ste~:>e pre­ 
messe che avete ammesso voi mede~imi. E che sia 
indubbiamente cosi, ne avete una pro•a in quanto che 
fu appunto, appena si conobbe quali fossero le norme 
ùello stabilimento dcl Credito fondiario che si voleva 
approvare per legge, che vi fu una Società di speculatori 
che si offri Ili assumere l'~sercizio del Credito fondiario 
alle stesse, stessissimecondizioni colle quali si propongo­ 
no di esercitarlo questi Istituti che sono contemplali nel 
prosetto di legge; il che beo mostra come quegli spe- 
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culatori sapessero perfettamente calcolare, e come fosse 
lutto naturale che calcolassero su quel profluo che la 
legge concede loro di conseguire. . 
In conseguenza, quest' obbiezione che si è mossa per 

dire che le Società speculative assolutamente non po­ 
tevano formarsi per adempire agli obblighi di tale 
Istituzione, è completamente erronea ed è distrutta 
dal fatto e dai raziocini , che sono la conseguenza 
naturale del fallo medesimo. 
Senatore ToreIU. Domando la parola. 
Senatore Farina. Del resto un allro errore, a mio 

credere, si è quello di aver confuso le censure che 
si muovevano al complesso della legge attuale, con 
quelle che si volessero muovere alle Istituzioni dcl 

• Credito fondiario. 
L'onorevole Ministro dell'agricoltura, che mi rin­ 

cresce di non •edere più al suo banco, ammise come 
cosa dimostrala, che dal momento che la prima volla 
in cui il progetto Frémy erasi presentato, non era 
piaciuto nei termini nel' quali si era presentato, e fosse 
perciò diventato impossib.le assolutamente che vi fos­ 
sero Società serie che si offrissero di esercitare le Iun­ 
zioni di quella lslitu~ione. 

Signori, se si dovesse ammettere questa verità, se 
le proposte· che non piacciono una volta al Parlamento 
non si potessero più riprodurre modificate e corrette, 
noi non avremmo mai, o quasi mai, leggi che si potes- 
aero votare. · 

È raro, rarissimo, specialmente quando grandi in­ 
teressi materiali vi sono interessati, che le leggi ven­ 
gano dal Parlamento approvate la prima vo!ta che si 
presentano. 

Se noi riandiamo tutta la storia parlamentare dcl­ 
i' Inghilterra, vedremo costantemente provata questa 
veri là. 

La legge presentala una volta non piace, si mod_i­ 
lica, si presenta la seconda, la terza, la quarta, e 
talora la decima volta, ed infine finisce per trion­ 
fare. lfi appello, per citare un grande esempio, alla 
legge sull' aLolizione del dazio sui cereali in Inghil­ 
terra, la quale tutti sanno come sia staia presentata 
e ripresentata forse più di •enli volte dal 1820 al i SU, 
in cui si può dire che conseguì il suo completo trion­ 
fo. Il dire dunque che, perchè uni volta una con­ 
venzione in determinate. circostanze non è piaciuta, 
non potesse mai più modiflcata e corretta piacere, è 
dire quello contro cui protesta l'esperienza di tutti i 
Go•erni parlamentari d'Europa. · 

Tale asserzione poi è tanto più azzardata quando 
si ponga a confronto lo stadio nel quale si trovavano gli 
istitutori delle Società che si presentavano nel i8G'!, 
collo stadio nel quale si trovano attualmente, 

In allora quei signor] non potevano addurre il ratio 
di una luminosa, di una strepitosa riuscila che po­ 
trebbero addurre oggi se si presentassero per assu­ 
mere lesercizio di questa Istituzione. 

'"oi avete sentilo dall'onorevole signor l\linistro d'11- 
gricohora e commercio, tome in pochi anni le ope- 
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razioni di questa Società siano ascese presso a poco 
ad un miliardo in Francia, e come essa abbia fatto 
anche eccellente riuscila in Alemagna. 

Ora, se presentandosi coli' appoggio di questi falli 
compiuti, oggi quella stessa Società, od una Società 
analoga, vi fosse chi si facesse avanti , io non vedo 
_perchè non potrebbe essa addurre a sua difesa i 
fotti che tanto militano in suo favore, e non védo per­ 
chè persuaso dai fatti medesimi il Parlamento non do­ 
vrebbe approvare oggi quello che respingeva in allora. 
D'altronde io non ravviso il perchè queste Società deb­ 
bano essere nelle proposizioni loro eirceseritte da un Dio 
Termine; e debbano ripresentare oggi quegli stessi ed 
identici statuti, ridimandare quegli stessi Identici pri­ 
vilegi che in addietro cercavano. 

Anche per tali motivi io non posso dunque tenere 
il benchè minimo conto di queste asserzioni eontro 
le quali stanno tutte le più facili induzioni del più 
ovvio raziocinio. 

Del resto si disse: ma allo staio delle cose attuali, 
il meglio era che si trovasse modo di eccitare le Società 
di credito esistenti in Italia a presentarsi per assumere 
quest'Istituzione. Ebbene, I' Vffìcio Centrale ha forse 
respinto questo sistema? No, esso ha detto soltanto : 
Noi ci dogliamo che voi vi presentiate con un capitale 
insufficiente. 

Se l'Ufflcio Centrale disse che il capitale era insuf­ 
ficiente, io ptr mio conto soggiungo che è insuffìcien- 
tissimo, . 

Fra quanti nell'Ufficio Centrale hanno gridato contro 
l'insunìcieoza del capitale, io credo d'essere : slnto 
quello che ha gridato più forte di lutti, 

Di. maniera che volendo proprio addossarmi tutta 
questa gran colpa che si vuole dare ali' Ufficio Cen­ 
trale, sento di essere il più gran colpevole fra i mem­ 
bri dell'U llicio medesimo, 

Ma sono io colpevole veramente d'avere frainteso Io 
spirito della Con•enzione, o non sono piuttosto col­ 
pevoli coloro che censurano l'opinione manifestala dal­ 
l'Ufficio Centrale di non avere posto mente al cumulo. 

: degli alTari che si addossavano a quesle Istituzioni'/ 
, lo non ho sentilo, signori, una parola fin qui la 
I quale aLbia giustificala, e dimoslrala la sufficienza 
Ì del CRpilale di questa Istituzione relativamente alla 
i piu pericolosa delle operazioni che hanno voluto ad- 
1 dossarle, quella .cioè delle anlicipazioni, e non solo 
delle anticipazioni io numerario ed in conto corr~nte, 
ma eziandio di quelle falle in pegno di r.arlelle dello 

: stesso Credito fondiario. 
Il :Ministro d'agricoltura e commercio si è oggi le­ 

; stamenle sbarazzato di questa dimoslrazione ed ha 
·dello: di q1usto non pal'lo; dimostrazione eloquentis­ 
. sima che probabilmente vuol dire, <'he nòn sapen o 
·non voleva dire cosa alcuna in difc38. 

Quanto a quegli oratori che hanno parlato di questa 
Istituzione ieri, nessuno si è fallo tarico di ciò. Tutti 
hanno dello: ma noi abbiamo 15 milioni ·di fondo e 
possiamo fare 300, 400, 500, 600 milioni di opera- 

f . .;:'):" . . ' 
··: ... '-' .. 



- 3'.8 - 

SENATO DEL REG:SO - SESSIONE. DEI. 18fi5-lio. 

zioni, perchè vedete bene che il capitale, in fine, non 
Il che la semplice garanzia del pagamento dcglinte­ 
ressi e quindi noi non corriamo nessun pericolo, per­ 
chè gl'Ìnteressi sono guarentiti dalle cautele, che ac­ 
corda la legge, e dalle facilitazioni per l'espropriazione 
dei debitori, 
~b, Dio buono! Le censure che erano falle nella 

relazione, per che cosa si facevano? 
Si facevano solo" relativamente alla emissione dtcar­ 

tclle; o si faeerano relativamente al complesso delle 
operazioni che si volevano intraprendere da questi 
Istituii? 

Si fecero evidentemente contro il complesso delle 
operazioni che volevano assumere questi Istituti , non 
solo in ordine alla emissione delle cartelle. 

Quindi, a che mi si viene a dimostrare la propor­ 
zione del capitale colla sola eventualità relativa al pa­ 
gamento ilei soli interessi! 
Ditemi, signori, di grazia, "quale dovrà essere la pro­ 

porzione che dovrà esistere fra le cartelle che cmet­ 
terà a termini della lettera D dell'art. 3.· l'Istituzione, 
quale, dico, dovrà essere il fondo ili cassa che dovrà 
avere per far fronte alla emissione di tutti i titoli 
che emette per anticipazioni e che deve a data epoca 
rimborsare 'I 

Ditemi di ç,razio qual'è .la proporzione'/ 
Affinchè il Senato possa farsi un'idea precisa dique­ 

ste operazioni, che non vennero menomamente calco­ 
late <la tutti i difensori di questo progetto, io mi farò 
lecito di dare lettura <lei precisi termini della lettera 
D dell'art. 3. 

« Di fare anticipaaloni in seguito all'apertura di un 
credilo a conio corrente, garantito da ipoteca alle 
stesse condizioni dei prestiti, ed emettere redi di çre­ 
dito quanlo al Banco ili Napoli, e buoni di cassa no­ 
minativi, pagabili a vista senza inlcressi, quanto agli 
allri Istituii, la cui complessiva somma non possa ec­ 
cedere in niun caso l'ammontare delle anticipazioni a 
conio corrente 1. 

Ora voi vedete, o signori, che l'unico limite che 
vi sia per l'emissione di .questi titoli, che però quan­ 
do vengono presentati alla cassa dell'Istituto devono 

. essere rimborsati in danaro contante, è l'ammontare 
delle ralle anticipazioni. Ma ciascuno di questi Isti­ 
tuti può fare 200, 300 milioni di taÌi anticipazioni, e 
voi con che cosa garantite che possa rar fronte al pa· 
gnmento dei relativi buoni di cassa, se non coi i5 
famosi milioni coi quali dovete far fronte alla sicu­ 
rezza dcl puntuale pagamento degli interessi, e.l alla 
ammortizzazione <li più che avete addossato, senza te­ 
ner conio che in quasi nessuno degli Istituti della 
Germania quest'ammortizzazione è ordinariamente ob­ 
bligatoria'! Voi non avere per far fronte a tutti questi 
impegni che, come ho dello, possono ascendere n pa­ 
recchie centinaia <li milioni, voi non avete che quei 
15 milioni che volete destinare a 33 mila usi. 

Ma non basta ancora: non contenti gl'Istituti d'aver 
stipulalo il contenuto nella lettera D dell'ari. 3 hanno sii- 
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pulato altresi di fare anticipazioni in numerario su de­ 
posito <li cartelle. 

Questo è sgraziatamente nello stato -di' credito ge­ 
nerale attuale una specie di necessità . .l'ion vi è per­ 
sona al1p1anlo pratica delle contrallnzioni che si fanno 
sulle puhhliche piazze, la <1ualc non conosca quanto 
1lepresso sia il corso <li _tutti i titoli che allualmcnle 
alle piazze si presenlano, e 11uanlo diventi perciò im­ 
possibile di poter vendere dei liloli alla pari. 

Q:iesla circoslani:a ra si che coloro i 1p1oli conlral­ 
tnno un preslilo colle associa?.ioni di Cre1lilo fondiario 
si trovano naluralmenle disposti a ricorrere all'asso­ 
ciaziont sli;,sa perchè sul pe~no della carlella vengano 
od 1•ssi rilasciale soHenzioni in danaro coniante. So 
le Società ammellono tali opernzioni, esse indirclla­ 
menle vengono a far si che si dPprezzino le loro car­ 
telle .. Quindi è <li lullo loro interesse che, per quanto 
le forze loro lo comporlano, 1p1esl'anticipazioue al1hia 
l 11ogo. 

Or voi v1·ddc come 11ncl1e q1w,;ta anlicipazione porti 
una erogazione gromlissim:i di capitali. Il limite a sif- 
falle antidpazioni qual'è! · 

I quattro quinti dcl valore d.·lle cartelle P.mP.sse; 
dunque se domani un lstilulo fa un prestito di un 
milione, naluralmenle quello che pre111le il milione, e 
trova dirfìcilmenle a collocarlo in carlelle alla 1•ari, 
va dall'lstilulo perchè gli faccia un'anliciJ>azione sullJ 
cartella che i;li ha conse~nato.· 

E queste anticipazioni le chiede per tulio il limite 
che la leg~e accorda, cioè per 415 e cosi col corso alla 
pari per 800 mila lire. Voi dunque vedrete facilmente 
che quaudo le lsliluzioni di credito uhhiano emesso 
una ventina di milioni, il loro rapitale sarà in gran 
parie assorbilo da queste unlicipazinni , che lulli i 
portatori delle c~rlelle saranno forz~li di chiedere se 
non si vogliono esporre a perdere nella precipitosa 
\'endila delle loro carlelle slesse. 

Per conseguenza anche dci capitali necessari per 
questa operazione, che pur è compresa nello Statuto, 
forza era tenesse conlo l'lJrficio Cc1:trale, e lrnHndone 
conto, dove\'a naturalmenlc ravvi~are insufficiente il 
capitdle di 15 milioni, che tulle 11uesle associazioni 
prcscnlarnno. 

Dcl resto, o Signori, questo capitale deve far fronte 
ai Lisogni che jlOssono presentare niente wcuo che 
4 miliardi e mezzo di debito ipolecario, cifra quesla 
staia constatala all'epoca in cui si fece il lavoro 
sul catasto della proprietà slaLile. Voi dunque ve­ 
dete come (non esfemlo a credf!re che sia questo <le­ 
Lilo scemalo, poichè sgrazinmente l'andamento eco­ 
nomico degli affari, non solo del nostl'o paese, ma di 
lolla Europa peggiorò) davanti a 4 miliardi e mezzo 
cli debito ipotecario siano ben piccola cosa i 15 milioni 
che queste Isliluzioni ci offrono, e se degna di tanla 
censnra e di t1111to biasimo fosse l'osservazione dell'Uf­ 
ficio, il quale lamenta\·a questa insufficienza, senza re­ 
spingere la legge, e proponendo anzi che venisse appro­ 
vala con nlcune modificazioni, la ragioneYolc.ua delle 
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quali già venne in parte riconosciuta, ed in parte è 
sperabile lo sarà in avvenire dagli stessi interessati. 
' Nè mi si dica che non si deve calcolare che tutti i 
4 miliardi e mezzo di credito ipotecario si debbano 
sostituire con mutui fotti da questa Istituzione. 

Sia pur vero ciò che io per altro nego completa­ 
mente, ma ammetto per sola complacenza, che tutto 
questo debito si debba ridurre ad un terzo, voi ve­ 
drete pur .sempre che non avremo che 16 milioni rim­ 
peun ad un miliardo e mezzo di debito ipotecario cui 
sono quP.sle Istituzioni chiamate a sovvenire ; conse­ 
gnentemenlo se noi ahhiamo temuto che questo fosse 
assolutamente insufficiente , non abbiamo fallo che 
esprimervi un'intima convinzione , che crediamo per­ 
Ieuamente fondala, e che nessuno sorse finqul a di­ 
mostrare fosse priva di fondamento; tanto più; noti 
bene il Senato, che noi non abbiamo censurato un' I­ 
stituzione con un credito cosi tenue, ma abbiamo 
censuralo la tenuità dcl capitale rimpello all'estensione 
delle operazioni che si volevano con tanto tenue ca­ 
pilale imprendere. 

E qui faccio osservare che non opportunamente il 
~linistro di agricoltura e tommercio avrebbe voluto 
contrapporre l'esempio della Germania, mentre le an­ 
ticipazioni in numerario, che sono stipulate nell' arti­ 
colo 3° di cui vi ho dato lettura, in Germania non hanno 
luogo; per conseguenza quelle operazioni, che sono 
giustissime nel caso nostro, non calzereLbero là, per­ 
chè là non possonsi rare quelle operazioni che sonosi 
qui stipulate nella conver.zione fra gli Istituti ed il 
Governo. 

Del resto l'onorevole Ministro di Agricollura e Com­ 
mercio oggi ci disse: Vedete! è tanto difficile che si 
costituiscano Società di speculatori le quali intra­ 
prendauo tali operazioni, che si era formato una So­ 
cietà, e questa aveva presentalo un'offerta ma poi non 
ha insistito. 

Ma, Signori, se la -Società~che si era presentata non 
avesse più voluto che la sua domanda avesse seguito, 
l'avrebbe ritirata : se non l'ha ritirata , questa do­ 
manda esiste tuttavia, e prima di dire che ha desi- 

· stiro voi dovevate interpellarla ;Jsenza ciò la vostra 
asserzione è priva di fondamento. 
lo non intendo con questo di cambiare niente alla 

legge attuale, ma dichiaro che quando mi si vuol dire: · 
è impossibile fare una lr~ge diversa, mi si dice una 
cosa che non ha senso , una cosa che è smentila dai 
falli. 

Gli•onorevoli censori delle osservazioni messe in 
campo dall' Ufflcio Centrale, e l'onorevole · lliuistro 
hanno addotto oggi un argomento singolare ; essi ci 
sono venuti dicendo: Vedete I è vero che le Istituzioni 
a cui accordiamo queste facoltà o;:gi non ci mettono 
che un piccolo capitolo, ma col tempo ci metteranno 
tutti i loro capitali, 

Adagio, o Signori : ci metteranno quello che po­ 
tranno, secondo la natura della loro Istituzione. 

Ora, o Signori, questi sono quasi tutti Istituti di 
Depo$ilo i quali devono sovra ogni altra cosa curare, (e 

20:\ 

lo deve il Governo pur esso, giacche essi sono niente 
piii niente meno che Amministratori di cosa pubblica 
sottoposti all'azione e sorveglianza governativa e con. 
seguentèmente anche legislativa) devono, dico, anzitutto 
curare il conseguimento dello scopo pel quale furono 
istituiti. 

Ora io vi rispondo: credete voi che sarà prudente che 
un' Istituzione di credito, di deposito, la quale sovra 
richiesta dal deponente deve restituire il suo capitale," 
impieghi tutti questi capitali suoi in titoli, il rimborso 
dei quali non può avere effetto se non a lunghissime 
scadenze? 

Sicuramente voi mi direte di no; come mai si può 
pretendere, per esempio, che una Cassa di Rispar­ 
mio impieghi tutti i suoi capitali in titoli , il rim­ 
borso dei quali non avverrà che fra quarant' anni 'I 
~la che cosa darete a quelli che si presenteranno per 
ritirare il fallo loro'! Se non che, io ben prevedo la 
vostra risposta: Ma questi titoli si vendono alla piazza. 
Cerio, si vendono alla piazza, ma si ven~ono alle condi­ 
zioni dcl mercato, e le condizioni del mercato, quando 
avvengono le crisi, producono ribasso su tutti i Talari 
e perciò anche su quelli che voi offrite in vendita. Onde 
voi vi mettete nella condizione di dover perdere immen­ 
samente sul capitale che non è vostro, che è dci de­ 
ponenli; epperciò io credo fermamente che interverrà 
l'autorità pubblica per limitare quella pretesa estesis­ 
sima sfora d'azione che voi avete, senza nessun fon­ 
damento, asserilo di possedere; giacché non potete 
possedere questa data sfera d'azione se non altamente 
compromellendo i valori che vi son stati affidati in de­ 
posito. 

Io penso dunque che un Governo prudente ed i savi 
legislatori vigileranno perchè non si abusi in alcun 
modo, anche colle migliori intenzioni del mondo , 
della fiducia che venne fin qui giustamenle riposta io 
voi, ma che probabilmente cessèrebbe quanrlo impie­ 
gasi., imprudentemente tutti i vostri capitali in titoli 
che non sono rimborsabili che a lunghe scadenze o 
che do\·ete, per averne il corrispondente capitale, met­ 
tere in vendita sulla piazza in momenti di crisi e sop­ 
portare sui medesimi una perdila gravissima. Di ma­ 
niera che anche sotto questo aspetto io non posso am­ 
metlere quella larghezza di operazioni che si vuole 
sostenere da coloro che vollero censurare ciò che 
ITfficio Centrale a\·eva osservato a questo proposito. 

Del resto, o signori, tornando su quelle opera1ioni 
delle :inlicipazioni, sulle quali tanto facilmente piacque 
di scivolare al signor Ministro di agricollura e com­ 
merciò, permettetemi di osservare come in lui te le L;ti­ 
tuzioui congeneri siasi sempre provveduto a che re­ 
sti nella Cassa dcli' associazione un fondo sufficiente 
per far fronte alle domande di ri.mborso. 

Non parlerò qui dcl Ilanco di Napoli, perchè, a 
dire il vllro, qul·l Banco avendo già delle norme pre­ 
stabilite per la emissione delle sue fetli di credito, è 
evidente che, e per la stessa lellera della convenzione 
e per la interpretazione naturale che le si de,·e dare, 
ha pro~'f ~lo a ohe queste anticip~zioni aLLiano un ··~ ~ . 
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limite appunto in ciò che vi è stabilito fra la emis­ 
sione delle fedi di credito ed il_ capitale per far fronte 
ai rimborsi delle medesime, 

Ma quanto agli altri Istituti che hanno stabilita la 
facoltà di smettere dci Buoni di cassa, completamente 
ignoti fin qui ai loro statuti, e che ne possono emet­ 
tere quanti loro pare e piace. purchè non eccedano 
il limite delle anticipazioni, evidentemente diventa ne- 

. cessario che un freno ci sia, e non essendoci, è chiaro 
che ben presto questi Buoni di cassa possono assor­ 
bire tutta la latitudine di quel capitale del quale pos­ 
sono disporre. 

Evidentemente dunque sarebbe un derogare alle 
leggi generali del credito che sono prevalenti nel 
paese nostro, se si lasciasse senza una lirnitasione que­ 
sta facoltà, la quale in caso contrario potrebbe essere 
• spinta a segno tale da assorbire dcl tutto, non solo 
quel tenue capitale che possono mettere per contro 
questi Istituti ai termini della eonrenzione, mo esìan­ 
dio tutto quel capitale del quale sono amministratori 
nell'interesse dci deponenti, • · 
Io credo dunque che le osservazioni dell'Uffleio 

Centrale siano state necessarje e giustificate da quanto 
ho avuto l'onore di dire fin qui; che male a propo­ 
sito si eontrapponga loro l'esempio della tenuità del 
capitale di Istituti, i quali fanno operazioni infinita· 
a.ente più limitate, e non completamente di credito 
circolante, direi quasi, coni~ sono quelle che :ven~ 
nero attribuite alle Istituzioni attuali, e perciò sotto 
ogni rapporto appaia giustificato quanto disse a que­ 
sto.riguardo nel suo rapporto l'Lfflcio Centrale; ma 
che altresl si renda opportuno che, o per apposite 
disposizioni di legge, o per misure da farsi per re­ 
golamento dal .Ministero, venga provvisto acciocchè 
ai tenga sempre la debita proporzione fra il capi­ 
tale esistente nella Cassa delle Istituzioni e quegli 
effetti di credito circolanti che ai termini della dispo­ 
sizione della presente legge relativamente alle antici­ 
pazioni sono queste. Istituzioni autorizzate ad emettere. 
lo confido pertanto che ove si voglia ponderare tutte 

le operazioni che le Istituzioni sono chiamale a fare 
nel presente progetto di legge, ove si voglia tener 
conto del capitale necessario per assicurare i servigi 
che esse assumono, si debba riconoscere che questa 
Istituzione nasce con capitale mollo tenue. Io non vo­ 
glio dir con ciò che si debba nè rigettare nè riman­ 
dar la legge; io credo sia opportuno di cominciare a 
fare qualche cosa, quantunque si rosse potuto farla 
altrimenti, e che infine qui avendo noi un progetto, 
possiamo acceuar:o • .Ma nello stesso tempo credo, che 
abbia fallo benissimo l'Uffii:io Centrale a precludere 
l'adito ad esagerale speranze che potevano sorgere da 
una Istituzione che per se stessa nasceva in condi­ 
zioni tali da non poterle menomamente realizzare. 

Mi resta un'ultima esservazìone ed è la seguente: si 
è preteso che male a proposito si fosse detto dall'Uf­ 
ficio Centrale che queste Istituzlonì sono piuttosto chia­ 
mate a soccorrere i proprietari di costruzione urbana 
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che non i predii rurali. Signori, la prova migliore 
della verità di questa asserzione ve la ha data -oi;gi 
l'onorevole Ministro di agricoltura e commercio rife­ 
rendovi quali furono le operazioni eseguile appunto 
da una Istituzione affatto congenere nella quale sol­ 
tanto poco più della nona parte degli impieghi and/J 
a profitto della proprietà rurali', mentre 8 o 9 parti 
andarono a profitto· della proprietà di case. Ora, que­ 
sto avverrà mli caso nostro per identità lii cause e 
di effetti ; ma io non voglio tenere, nello sviTuppo delle 
circostanze che danno luogo a questo risultato, occu­ 
palo il Senato, giacchè in sostanza non vi è dissenso 
fra noi sulla conclusione, vi è dissenso soltanto in 
ciò, che alcuni vorrebbero ch« si facessero concepire 
esagerale speranze, che la prudenza consiglia invece di 
circoscrivere nei veri limiti della possibile azione de­ 
gli Istituti che assumono l'istituaione del Credito. 
Dopo ciò io credo di essermi abbastanza scolpato di 
aver approvato le frasi ed il tenore della relazione 
che, come dissi, mi pare completamente conforme a 
quello che è, a quello che sarà e a quello elfo le bril­ 
lanti illusioni degli oratori che si sono compiaciuti 
di combattere le asserzioni dell'Ufficio Centrale non 
faranno mai che sia la Istituzione che si vuol attual­ 
mente fondare. 
Presidente. Ila la parola il signor Minisfro delle 

finanze. 
Ministro delle finanze. Vernmente, o Signori, 

ogni qualvolta ha da fondarsi una Istituzione di Cre­ 
dito, ho udilo .dubitare della sua riuscita, non per la 
grande ·estensione di affari che darebbe a questa Isti­ 
tuzione l'imbarazzo della scelta, ma piuttosto pel di­ 
fette di affari. 

Ogni Istituzione di Credito non è che una macchina, 
la quale dirige l'azione di una forza preesistente, qual 
forza nella specie è il Credilo. 

Oggi si preconizza poco bene di· questa Istituzione, 
dicendo che in Italia vi è immenso bisogno di nrdinare 
il Credilo fondiario, e ·che questa maèchina è troppo 
piccola. Dubitare dell'azione della macchina perchè 
abbonda di forza, è cosa che mi giunge affatto nuova. 

La natura delle operazioni affidate agli Istituti che 
si assumono tali operazioni, si dice sproporzionata alle 
loro forze. Io dirò invece, che l'Istituzione, quale è 
proposta, ci assicura dello sua riuscila, poichè nella 
varietà delle operazioni che le sono concesse, potrà 
scegliere tra i migliori affari gli oltimi e quindi pro­ 
vare colla sua riuscita che con Istituzioni più ampie, 
maggiori capitali potranno rivolgersi a quesla maniera 
di operazioni che sono ancora nuove per l'Italia. 

Anzichè dunque argomentare male della ristrettezza 
della Istituzione, io dirò che questa è una guarentia 
maggiore, che 111 sua riuscita sarà un saggio, il quale 
proverà col fallo che essa Istituzione, od altre simili, 
potranno con maggiori capitali, con maggiori solennità 
ed ampiezza, entrare in questo genere di operazioni. 

Ma ho udito anche dubitare dell'ottima riuscita di 
quest'Istituzione per la. natura delle operazioni che .. ,,(", ... , ,•." 
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secondo il progetto di. legge sarebbe chiamala a fare, 
con capitali, relativamente a quelle operazioni, insuf­ 
ficenti. Queste operazioni, o signori, si riducono prin­ 
cipalmente a tre, o per meglio dire, a tre specie. 
Quella propriamente di Credito fondiario, cioè dci 
mutui sopra ipoteca con restituzioni rateale annuali, 
che contengono il pagamento degli interessi e dell'am­ 
tnorlamento; le anticipaaioni a parli te di Credito cor­ 
rente garantite da ipoteca; e le anticipazioni con de­ 
posito di cartelle, 
Se veramente questi Istituti restringessero il còm­ 

pilo loro alla prima specie di operazioni, io non 
saprei .trovare alcun nesso necessario tra l'istituzione 
di quelle operazioni e la quantità del capitale, perché 
quelle operazioni tanto più si estendono, quanto me· 
glio provano," e quanto meglio pronao e più si esten­ 
dono, tanto pili assicurano se medesime. Pereiocchè 
un Banco fondiario, ove restringesse le sue operazioni 
a fare i mutui di cui è parola, dove questi mutui non 
venissero meno, cioè non fallissero le ipoteche che li 
varanliseono, questo Banco fondiario, a rigore, non 
avrebbe bisogno di capitale. Queslo Banco non sarebbe 
che un intermediario tra i capitalisti acquisitori di 
cartelle e quelli che banno bisogno di prendere de- 

. oaro a mutuo. 
Ma, signori, in materia di opcrazionl di credito co­ 

lui che entra iotermediarìo tra il capitalista e colui 
che deve far valere il capitale, per riuscire nella sua 
cperaaìone deve essere anche assicuratore, e per que­ 
ste assicurazioni abbisogna di un Condo di garanzia. Il 
fondo di garanzia deve rispondere al pericolo possibile 
dell'sssìeuratore, Ora l'assicuratore Bance fondiario, 
presenta il minore pericolo, poichè più le sue opera­ 
zioni si estendono, minore è il pericolo cui si espone 
essendo questo naturalmente proporzionalo alla im­ 
portanza delle sue operazioni. 
• Dunque il dubbio che queste Istitueioni avendo molto 
da fare possano fare male i loro interessi, si può an­ 
cora meno ragionevolmente fondare sopra le altre due 
specie d'operazioni, cioè le anticipazioni di cui avete 
udito parlare. · 

•la l'onorevole membro della Commissione che testè 
avete udilo a discorrere, mi pare abbia attribuilo a 
queste due operazioni un'estensione maggiore di quella 
che emerge dalla Convenzione, e che realmente non 
hanno, come apparirà dalle spiegazi,pni che io sollo­ 
porrò al Senato e che sono consentile anche dalle 
parti contraenti. · 

All'articolo 9 della Convenzione è dello che le car­ 
telle fondiarie emesse da questi Istituti possono essere 
ricevute in deposito per il valore dei quallro quinti. 
Or bene, diceva l'onorevole Senatore Farina, quando 
si sia emesso un milione di cartelle, l'Istituto può es­ 
sere esposto a sborsare 850,000 lire in numerario. 

Signori, quesla ipotesi non si verificherà mai. Per 
avverarsi, sarebbe d'uopo che il corso delle cartelle 
fosse alla pari, e quando ciò fosse, allora, o signori, 
siate sicuri che le cartelle in circolazione avranno 
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tanto credilo, godranno di tanta fiducia che non ci 
sarà bisogno di quelle anticipazioni. E perché alla 
pari? Perchè tra 850,000 lire ed un milione, passa 
appunto la relazione dei quattro quinti di cui è cenno 
all'articolo 9. Quest'articolo parla, non dei quattro 
quinti del valore nominale, bensl dei quattro quinti 
dcl corso. Dunque, nella fatta ipotesi, il corso sarebbe 
al pari, e queste cose, o signori, in pratica non pos­ 
sono avvenire, perché quando le cartelle fossero alla 
pari, queste operazioni sarebbero ristreue a minimis­ 
simi termini. Supporre che allora si estenderanno di 
tanto da far fallire l'Istituto, è immaginare cosa che 
non può in pratica verificarsi. 

lla diceva l'onorevolo senatore Farina esservi un al­ 
tro pe!icolo nelle operazioni di cui ~aria la lettera D 

. . 
dell'articolo terzo, di fare anticipa:ioni in $t!Jttilo al- 
t' apertura di un credito a ronto corrtnle garantito da 
ipoteca alle stesse condizioni dei prestiti. Egli diceva, 
essendo falla facoltà al Banco di Napoli di emettere 
Icdì di credilo, ed agli altri Istituti di emettere buoni 
di" cassa nominativi, se questa specie di operazioni va 
a to, ~O, a 30 o, com'egli diceva, a iOO milioni, 1&r8 
compromessa non solamente I' Istituzione di Credito 
fondiario, ma lintera sostanza degl' Istituti padri, da 
cui questi Istituti figliuoli dipenderanno • 

Certamente se avesse ad intendersi conferita una 
sconfinata facoltà 1 questi Istituti di emellere la carta 
che in Napoli sichiama fede di credilo, e che per gli 
allri Istituti si chiamerebbero buoni di cassa, vi sa­ 
rebbe questo pericolo, sebbene, ne sono sicuro, ver­ 
rebbe temperalo dalla natura stessa della cosa: ma a· 
vendo conferilo cogl'interessatl per intendere qual esten­ 
sione essi credevano che dovesse avere questa fncollà, 
siamo venuti in questa intelligenza, la quale anzi è ri­ 
chiesto che diventi espressa disposizione di legge, cioè 
che le redi di credito dcl Banco di Napoli non saranno 
che polizze che il Banco caricherà sulle madre fedi. 
Ora, per l'Istituto del Banco di Napoli una madre 
fede deve rappresentare eguale quantità di danaro nr­ 
salo nelle casse dell' Istituto, siccbè non polrà desti­ 
nare il Banco di Napoli altra carta a queste anticipa­ 
zioni, se non quell" polizze che saranno earicale aulle 
sue madrefedi, e che corrispondono alla quantità del 
danaro versalo dal Credito fondiario nelle casse del 
Banco per destinarlo a quest'uso speciale delle utici­ 
pazioni. E quanta ai buoni di cassa, si è inte5o, e 
sarà dello èspressamente, che non potnnno mai oltre­ 
passare in valor11 quello del deposito della quantità di 
denaro effettivo, che sarà destinato a quest'ufficio delle 
anticipazioni. Ora, se queste operazioni ai riducono 
1 questi termini, io, per lero dire, non 10 più discer­ 
nere quale sarà il pericolo che. abbiano a cotrel't'. · 

Ho fallo queste brevissime ossenazioni dalle quali 
si raccoglie, che invtce di dubilllre della riuscili di 
questi lsliluli dalla moltiplicilà degli alTari, io me ne 
auguro bene; e sono sicurissimo che riusciranno ottima­ 
mente, percbè essi sceglieranno dci buoni affari; e 
quantlo questi Istituti auanno accreditato colla buona 
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essere migliore dimostrazione di quella che risulta 
dalle cifre. 

Ecco dunque qual era la situazione dcl Banco di 
Napoli il f2 dicembre 1865, e suppongo che nei pri- 
mordi del 11:166 non sia variata. · 

e Effellicommerciali in portafoglio L. 38,2i0,867,.i81. 
Che cosa sono questi l Sono i biglietti all'ordine del 

credito della Cassa di sconto, che ba amministrazione 
tuu' alTallo separala dal Banco, ma però il Dìreuore 
come l'antico Reggente ne è il capo, il vigilatore su· 
premo. 
-Questì 38 milioni derivano dal decreto del i6 di· 

eembre 1816 di cui ebbi l'onore di fare parola. Hanno 
una destinazione speciale nel soccorrere il commercio 
allivo e l'industria del paese. Non mi pare che co­ 
testi valori si possano togliere dall'arc!\ della Cassa 
di Sconto ed invertire in un' operazione, la quale fa· 
rebbe al paese il maggior male dcl mondo, poichè 
quanti fallimenti, dice l'esimio Gaspare Cappone 'in 
quei libro che ci Lai l'altro giorno , quanti fallimenti 
non si sarebbero verificali se non ci fosse stata quella 
Cassa cosi beneficamente soccorritrice col modico in­ 
teresse dcl 4 010 l 

Seconda cifra. Pegni dei .Jfo111i di Pie là in Napoli . 
e Bari L. 10,926,9!5,lll. 

Epperò spiegai che tulio il danaro stagnante nel 
Banco si utilizza in quella maniera mercè la pe­ 
gnorazione. Noti si potrebbe togliere da qucll' opera 
della pegnoraaione perchè si produrrebbero due gravis­ 
simi danni: il pr.mo sarebbe di arrestare l'opera be­ 
nefica, il secondo mollo più grave, poichè quel danaro 
stagnante non è altro che quella parte dci depositi 
di particolari che a capo d'auni e d'anni, non si !si· · 
gono per il giro e rigiro delle polizze di Banco, ed 
intanto da tre secoli se ne trae quel prodotto che 
serve ad alimentare quella schiera d'impiegati; sono 
due articoli che vanno esclusi. 

Andiamo al terio. lii anlicipi dci umeslii di ren- 
dila L. 4-63,847. 
In peg11i di me1·ca11::ie L. 6,419,6G6. 
La stessa considerazione : 
Valori in rendila italiana at poruuor« ed iii obbli­ 

yazio11i del mtmicipio di Napoli co11seg11ate al Banco 
della Cassa di risparmio L. 706, 7()3,80. 

Che vanno nella medesima rubrica: 
Credilo verso (I Tesoro per nu»Urario immesso 11cllt.1 

Zecca dal i818 al 18G~ L. 1,040,778,8-i. 
Qui cominciano le dolenti noie. Si tratta di un ere­ 

dito col Tesoro che va soggetto n liquidazione, laonde 
su di quella cifra non si può allo staio fare assegna­ 
mcnlo. 

C1·edi10 del Banco verso lo slra!cio della Cnssa di 
risparmio L. 427, 21:19,3\1. 

Ognuno di noi sa cosa sono i crediti verso i;!i stralci. 
.Atlro verso il Banco di Pale.rmo e Alessi11a per po­ 

li.ne colà emesse e 'oddis(atte fa Napoli L. 98,6:17,69. 
La stessa osservazioni'. 

riuscila questi affari di Credito rondiario, allora cre­ 
scerà la probabilità di avere offerte di maggiori Isti­ 
tuti, o di privati, i quali vorranno concorrere a queste 
operazioni; e voi già avete veduto, che per gl' Istituii 
presenti, non vi è privilegio di sorta. Sono anche si­ 
curo della riuscila da che o le operazioni di puro Cre­ 
dito fondiario proveranno bene, ed i 15 milioni sono 
più che sufficienti a servire di garanzia ai piccoli pc· 
ricoli che presentano, ovvero poco riuscendo, per molla 
parte si allargheranno quelle due altre operazioni . di 
cui bo parlato, di modo che vi hanno tani i limiti nella 
natura stessa delle cose e della legge, da non poter 
menomamenle dubitare che queste Istituzioni non 
abbiano in pratica a fare ottima prova. 

Senatore Coppola. Signori. lo profitterò della loro 
benevolenza per pochi momenti; dicendo da prima che 
il giorno di martedì credetti mio debito spiegare tulio 
il meccanismo del Banco di Napoli, il quale non possa 

. disporre di quegli otto milioni, che ha offerti, se non 
vendendo le rendite, che costituiscono quel valore, al 
corso corrente, locchè tornerebbe a scemamenlo del 

. suo patrimonio. 
Una voce autorevole sorse a dire, che io non aveva 

ravvisalo la necessità d'istituire in Italia, e massime 
nelle provincie meridionali il Credito fondiario: e 
poi mi si fece l'appunto, che aveva alterato le cifre 
eostituenti il fondo patrimoniale dcl Banco. 
In quanto alla prima partecè d'uopo osservare, che 

io, a mani giunte, dissi essere necessaria la istituzione 
. del Credilo fondiario, ma ne disapprovava il mezso 
come era stipulalo nella Convenzione: laonde concludo 
io questa prima parie dell'appunte. L'autore era in 
grande equivoco. 

Un secondo è il più grave, cioè che aveva alterato 
le cifre. Ora, io dichiarai e ripeto averle desunte que-' 

. ate cirro dalla situazione del Dauco di Napoli che lro-, 
Tasi nel N. 9 della Gazzella U{{icia!e del 13 dicembre 
i8()5 ed avevo per fermo che quel documento fosse in-I 
concusso. Aggiungo che avanti che avessi esposto le mie: 
consiclerazioni al Senato, le comunicai ad un perso·: 
naggio leale ed autorevole, il quale apertamente re ap-j 
provò. Quindi io era sicuro del fatto mio; allrimenli no~ 
-avrei osato, non che alterare un11 cifra che è una colpa! 
indelebile sul carattere di un gentiluomo, neppure di 
aggiungere una parola correttiva. E non di meno, si­ 

. gnori,'.ognuno che ha l'alto onore di qui sedere può espri­ 

. mere conscienziose dichiarazioni. Nei giornali di ieri 
, sera i'è inserita una cosl della prole.>la; allo più che 
sconvene,·ole, e che non giunge ad offendere la dignità 
·dcl Senato. . . 

Ora mi congratulo coli' onorevolissimo senatore Cor· 
reale, il quale ha presentalo questa mane lo specclticllo 
dei nlori, che coslituiscono l'insieme del Banco, poichè 
cotesto specchietto non ra altro che confermare a 
·puntino tulio quello che dissi. 

Senatore Correa.le. Domando la parola. 
Senatore Coppola. Non è altro che il riflesso di ciò che 

ai Jegge nella Ganella U{{iciale, e davvero non vi può 

206- ~,, (' ,. . '~ 



-353- 

TORNATA DEL 2~ MARZO 1$66. 

Altro verso il Tesoro del/Q Stato per il vuoto del 
1803 L. t,55.i,537,!12. 

Il Senato rammenterà benissimo che io cormnciai 
)"esposizione nello accennare il patrimonio attuale del 
llanco da cotesto articolo; non feci carico di quegli 
antecedenti poiché non entrano in questione. Bisguar­ 
dano il giro e rigiro del danaro dei particolari e non 
si può, non che toccarlo, guardarlo col telescopio di 
Ilcrsehcll, · 
A!tllO verso il Tesoro medesimo per rendita del Banco 

vend11ta dal cessato Governc L. 2,GGS,818. 22 
Nume.rario esistmte 11elle Casse di Napoli e Bari 

L. 40,127,G.IG. 3G. 
Patrimonio. Immobili: 4 milioni e mezzo in fondi 

ìnalieuebi I i. 
6,313,3t5 di rendila iscritta alla pari: e più in 

censi L !l!l,000. 
Nel chiudere poi lo specchio, la Gazzetta Ufficiale 

reassume il patrimonio del Banco essere di lire: 
20,!l::i7,527. 10; quindi è evidente che il patrimonio 
cfTeUivo di cui il Banco può disporre non ascende ad 
un valore maggiore di 21 milioni. Ciò premesso, io 
domandava a me medesimo: il Banco ha promesso 
di rersare nell' arca dcl Credito fondiario 8 milioni 
di lire T Ebbene, si rispose, sarà la rendita iscritta e • 

Prima obbiezione: ma la rendita non ha altro val­ 
sente calcolato alla pari che 6 milioni 300 e tante mila 
lire; dunque si poteva ben dire da principio che 
questo valore sarebbesi messo nella cassa dcl Credito 
fondiario. 

Si disse 8 milioni, e sia. 
Seconda osservazione che io rassegno all'alta sa­ 

pienza dcl Senato: poichè si contraggono i contratti di 
mutuo e si emetteranno i titoli fondiari denominati car­ 
telle si può costituire conto corrente, si può fare an­ 
ticipazione, si può faro pignoraaiouo , che credo sarà 
la medesima cosa, e sia bene; ma allora bisogna dare 
in iscambio di quel pegno, dell'anticipaziene o conto 
corrente , denaro sonante , e donde si trae? 
lo dissi francamente : vendendo lo rendila; ma la 

rendita è costituita ..... 
Senatore Correale, Domando la parola. 
Senatore Coppola. .... alla pari; come dunque si po­ 

trebbe vendere al 6:!, al 65, al 6G f Sarebbe uno sce­ 
mamento positivo dcl patrimonio, poichè tutti noi ab­ 
biamo fede che se la rendita del nostro Stato attualmente 
si trova in quella maniera deprcziata, non passerà 
molto tempo che rialzerà alla pari. · 

Posto ciò, se attualmente per quell'impegno ai ve­ 
nisse ad alienarne parte, il capitale costitutivo del 
patrimonio sarebbe irremissihilmeote scemato. 

Signori, avrei finito, ma voglio aggiungere un'ultima 
osservazione, e son certo che voi me lo permellerete. 

Ieri ho ascoltato colla debita religione e raccogli­ 
mento due solenni oratori: l'uno diceva che l'Istitu­ 
zione in se medesima è claudicante, difettosa, e che 
chiunque vi ravvisi dei Tizi, ben ha la facoltà di ri­ 
gellarla; un altro, .dollissimo cd eloquentissime ora- 
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tore, diceva che l'Istituzione nello stato d'oggi non è 
destinala a promuovere illusioni · che noi non vo­ 
gliamo io ogni maniera alimentare. Laonde se il credito 
dello Stato è io tale depressione, beo si conviene che le 
cartelle non potrebbero avere un corso vantaggioso; 
dovrebbero sempre mai negoziarsi sulle piazze ad un 
corso se nou uguale alla rendita costituita dello Stato, 
di poco superiore ed anche inferiore, e concludeva 
che si voleva Cure un saggio, una prova per vedere se 
mai questa Istituzione possa divenlare proficua per le 
provincie· italiane, su di che io mi permeuerè di ras­ 
segnare due idee. 

Certo è che un' Istituziene di Credilo bisogna fon­ 
darla in tempi prosperi alla finanza dello Stato , non 
già nei tempi in cui i fondi pubblici sono depressi. 
La depressione dei fondi pubblici porla naturalmente 
la depressione dei titoli dcl Credito fondiario, onde 
lslituzione aO"clla da rachitide economica, morirebbe 
io breve, e peggio sarebbe discreditalo nella sua culla. 
In secondo luogo mi permellerò di ricordare al Senato 
la gran sentenza di llacone: che nelle riforme ~overoa­ 
tive si deve andare con molta prudenza e si hanno da 
intraprendere· solo a' quei tempi che per esplicamento 
della dottrina e per matura cognizione delle cose pre­ 
valessero sui precedenti. · 

Ciel diceva il grande cancelliere di Elisabetta; ed io 
uniformandomi a tanto supremo ammaestramento , 
se lodo altamente l'istituzione dcl Credito fondiario , 
mi pare che nelle condizioni attuali non sia prudente 
di slabilirlo ed ali' opposto sarebbe un mezzo di sere­ 
ditarlo. 

liii permellano di far passare all'l!ffìcio Cent~le 
questo numero della Ga:zetta U{fi.ciale affincbè ne abbia 
piena cognizione. 
Presidente. La parola è al Senatore Torelli. 
Senatore Torelli. Ycramente è alquanto singolare 

la mia posizione in questa discussione ; bo dovuto e· 
sordire col dichiarare che unico fra gli antichi Mini­ 
stri che fecero la convenzione, io che bo l'onore di par­ 
larvi, sedendo gli altri due nell'altro ramo dcl Parla­ 
mento, sentiva il dovere di dover difendere non sole 
il mio operato, ma quello de'miei colleghi ; ora la se­ 
conda volta che prendo la parola, sono obbligalo 1 di-. 
fendere con me non gli antichi colleghi , ma jl mio 
successore. Ei sorti dall'aula ed in quel punto s'ebbe, 
mi si permetta la frase un po' comune ma vera , una 
lavata di capo dall'onorevole Senatore Farina, mem­ 
bro dellTfficio Centrale. 

Quesla lavala di capo ci toccò pPrte in comune, e· 
parte ru speciale per il lllinistro assente, quindi 6 mio 
debito di difendere me e lui. Posso poi aggiungere che· 
l'onorevole Farina ci mostrò anche di qual genere sia 
la simpalia dell Tfficio Centrale pel progetto. 

Il primo appunto si fu, che tanto io quanto il Mini­ 
stro alluale, asserendo che non si troverebbero ·capi­ 
talisti che Togliano ora impegnare capitali, mentre pos­ 
sono ricavarne il 7, 1'8 e 9 per cento, mostravamo·non 
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eoueseere il primo foodamenlo, il perno dell'istiluzione 
che ai fonda sulle cartelle. 
·Risponderò elle l'errore non è al grande come Tor­ 

rebbe far ·crP.dere il Senatore Farina, perchè non y'ha 
Società che possa farsi avanti se non dà garanzie, e quei 
milioni che la eostituiseone sono sottratti alla libera 
disposizione, e come banchieri sappiano farli valere 
oggigiorno, non v'ha chi non lo sappia ; ero di quel 
capitale che intendevo parlar io ed il ~finislro succes­ 
sere; i benefìcii delle cartelle stanno nel futuro, il vin. 
colo di quei capitali sia nel presente. 

Vengo al secondo appunto che Ieee più specialmente 
. al lliuislro, dicendo assurda l'asserzione che non si 
possa fare da Società, Non ripeterò i molli suoi argo­ 
menti per dimostrare il preteso assurdo, ma dirò solo 
che lullo. cade il suo ragionamento, quando si com· 
pleti l'asserzicne del Ministro, ed il complcmenlo lo 
ricorderò io, ed é che disse per ora. Ora quella con­ 
dizione per ora non vuol dire per sempl'e, e quindi la 
pretesa idea generica scompare e con essa il fonda­ 
mento della critica, 

Senatore Farina. Domando la parola per un fallo 
personale. 

Senatore Torelli. Vengo al ·lerzo e forse più grave 
appunto, quello che riguarda le anticipazioni, 

Il Mioi.slro, egli disse, se ne sbrigò Iestamente , di­ 
cendo che per ora non ne parlava, pcrchè probabil­ 
mlllle, soggiunse, non sapeva che dire. ·~ Credo poter asserire che lali furono le sue parole, 
(molte voci, SI, si), o ben certo tale fu il senso della 
frase, che del resto replicò olla fine, dicendo che su 
quella questione era scivulato con tanta celerità. 

Or bene, io credo poter chiamar a testimonio il Se­ 
nato, che anche qui la frase del Ministro fu fraintesa, 
ovvero l'onorevole Senatore Farina la dimenticò, ben­ 
che non si• corso mollo tempo. 

Il llinislro disse voler toccare le due obbiezioni Ca­ 
pitali falle al progetto, quella della carte I la unica , e 
quella dell'insufficienza della garanzia, quanto alle al­ 
tre &i traueranno più , opportunamente in occasione 
della discussione dci singoli articoli. 

La questione che toceò l'onorevole Farina, è una 
delle lante che possono far sorgere gli articoli , era 
quindi non già arlifizio od ignoranza che fece si che 
non la lrallasse nella discussione generale, ma per la 
pià onia delle ragioni, cioè che ai lrallava meglio al­ 
lora, onde non trallarla due Tolte. 

L'onorerole Senatore Farina conchiuse dicendo che 
alla fine anche l'Ufficio Centrale è favorevole, ma Tuole 
dissipare illusioni, e che si Teda la cosa sotto il suo 
vero aspetto. Per Yerilà queste osservazioni generiche 
delle illusioni nutrile dai difensori, perchè reggessero, 
converrebbe definirle uo po' meglio. Io, per esempio, 
non bo mai credulo e.be col! questo in poco tempo la 
possidenza sarà lulla ristorata; ho del o e ripeto che 
nelle condizioni nelle quali aiawo, è il miglior dei pro­ 
gelli possibile, che ne sperc molto bene; ma se que­ 
alo mollo si ritenesse che vuol dire subilo centinaia 
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di milioni dati in soccorso alla possi 'enza sotto forma 
di cartelle, si riterrebbe cosa che non ho mai dell<> 
nil pensalo, e nessuno ha diritte di ritenere che cosi 
si deve supporre. Dirò di più; che se per esempio nel 
primo anno si emellessero per otto o dieci miliani 
complessivamente, io lo crederei un modesto ma non 
111regevole principio, perchè vuol dire che dopo tre, 
dopo quallro nan &aranno solo 30 o 35 milioni, mu 
for~e 60, o 70. Cosi precisate le idee, si lro•erà forse 
che siamo più vicini gli uni agli altri di quanlo si ~ede. 

Senatore Farina. Veramenle io inlendo rispondere. 
Presidente. La parola è allora prima al Senalorc 

Porro. 
Senatore Porro. Ilinunzfo pel momento allH parola. 

· Presidenti!. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. L'onorevole Senatore Torcili ha 

creduto hene di supporre che i.<> abbia incaminciato 
il mio dis:orso per comballere il lllinistro nttunle di 
agricoltura e commercio mentre era assente. 

Per verilà e:;li s'inganna grandemente, l!iacchè la mia 
difesa non era dirella che a giusliOcare l'l'fficio C1·n­ 
lrale dalle accuse .dell'onorevole Torcili e dcli' onore­ 
vole Porro. 

Ho per nrilà l'reduto che lonorevole Ministro a­ 
vess11 lroppo abbondalo nell'idea dela'onorevole Seua­ 
lore Torelli, e ru allora che ho creduto di doverli 
combattere entrambi Penz:i . ri:;uartlo, perchll siccome 
poi in fin <lei conti non era una cosa specialmente 
dirella al :lllinistro alluale ma fti suoi predecessori, · 
credel'a che essendovi presente uno di quesli pre1te­ 
cessori, si s:irehbe ampiamente difeso anche nP.lla parte 
che potesse riguardBre il :\linistro alluale, e dichiaro 
che quelle censure erano più specialmente direlle 
a lui, Se desidera che ia le~ga anche le precise 
esprèssioni contro le quali erano direlle le mie cen­ 
sure, le dirò, r.he es~e sono tolte dalla relazione che 
precede il progetto di leg~e che ha presentato al Se• 
nalo, là dove dice. < Il ~linistero è inlimamcnte con­ 
Yin10 che ne3suna nuo1·a lsliluzione o Società potrebbe 
elTellivamenle riuscire a qualche ulile 1tsult3menlo, e­ 
mancherebhe al suo dovere se in tal parte lasciasse il 
111inimo luog<> a dubbiezza, o si mauifeslasse esitante. 

A fronle di cosi ricise osstnuioni del Senatore 
Torcili, allora Ministro di agricoltura, industri~ e 
commercio, ho creduto opportuno di conlr:ipvonre · 
un fallo costante ed ancora esislen1e, che ~limoslra 
che le sue previsioni non erano punlo giusliticate nè 
giuslilìcaLili. ~on mi diffonderli molro su quanto possa 
a\'ere omesso di dire l'onorevole .lllinistro <l' agricol­ 
lura e commercio, per una buonissima rngione che è 
Yenula fuori nel sei;uito della discussione cioè la proposta 
dell'onoreYole .lllinislro delle finanze relativa a 11uanlo 
possa aver omessa di dire reblivamenlo al cumulo . 
delle operazinni che colla proposta legge si nllrihui­ 
scono al Credito fondiario. L'onorevole ~linistro tl1:lle 
finanze con lulln la destrezza di on abile schermilore 
parlamenlare ha finito per darmi completamente ragione 
comballendomi. 
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Io ammiro l'eloquenza parlamentare dell'egregio Mi­ 
nistro, lo ringrazio di avere conchiuso con me, seb­ 
bene io abbia l'idea di essere stato sconfltto, e mi de­ 
sidero sempre in tulle le coso che propongo sconfltte 
simili a quella che mi ha dato oggi il Ministro; per­ 
chè se ho avuto l'aria di essere battuto, come lo sono 
stato per l'eloquenza e per l'abilità del ~Iinistro nello svol­ 
gere gli argomenti, ho avuto pure la consolazione di vede­ 
re che le censure che erano state falle dall'Ufficio. Cen­ 
trale, erano dal medesimo riconosciute giuste, stantechè 
egli riconosceva appunto quella ampiezza esuberante 
e latitudine di operazioni, non notale in modo as­ 
soluto, ma in modo relativo al cumulo delle opera· 
aioni medesime che formava il tema dcglì appunti 
mossi al progetto dall' (jflicio Centrale·. 

Per censeguenza, non posso che ringraziare il si­ 
gnor Ministro di avermi confutato dandomi in quel 
modo ragione. . 

Dcl resto io mi felicito parimenti che l'attuale Mi­ 
nistro di agricoltura e commercio abbia esso pure ri­ 
conosciuto la eunvenevolesza di porre un freno a quelle 
operazioni che ull'Ufllcio Centrale sembravano soverchie. 

Dopo ciò non mi dilungherò maggiormente in giu­ 
slilicazioni che mi sembrerebbero superflue ; solo mi 
permellerò una semplice ossenazione su quanto disse 
il Ministro delle finanze. - 

Egli ha dello con molta giustezza che il Condo della 
Società rappresenta una specie di feudo di assicura~ 
:ione, con ciò egli ha carallerizzato con precisione 
straordinaria il capitale della Istituzione rispetto olla 
emissione delle cartelle, perchè veramente il fondo di 
queste Istituaioni relativamente alla sovraiudicata ope­ 
razione, è un fondo di assicurazione. Ma vi è perii 
nell'applicazione, mi pennella il signor ~linistro di 
dirglielo, una grave dlversità. li fondo che ahitualmen­ 
te tengono le Società di assicurazione, è .molto p.ù 
t.nue di quello che è necessario ammettere in questo 
sorta di Istituzioni. Il motivo si è questo. Verificalo il 
sinistro nelle Società di assicurazione, la scadenza dcl 
pagamento non è a giorno fisso, conseguentemente il 
fondo di cassa che sono oblii i gaie ad ai ere le Società 
di assicurazione, dev'essere intìnitamente più tenue di 
quello che sono obbligate ad avere silfallc 'Istituaicni, 

Si verifica il sinistro, si accerta e si dibatte l'entità 
del medesimo, le circostanze concomitanti e le ccnse­ 
i;uenze delle medesime; tulio ciò richiede tempo du­ 
rante il quale gli assicuratori possono procurarsi il ca­ 
pitale necessario. Ma nel Credito fondiario non v' è 
niente da nrilìcare, non v'è niente da discutere, l'in­ 
teresse delle cartelle dev'essere puntualmente pagato; 
l'ammorlizzazione sì deve fare a giorno lisso, quindi mi 
permellerà il signor llinistro che nel riconoscere la 
piena glustezaa del principio ohe egli ha emesso, 
mi permetterà dico di osservare che nell'npplicazion~, 
conviene che questo fondo giacente nelle Casse sia 
molto maggiore per l'Istituzione di credito fondiario 
che non per le Istituzioni di semplici assicurazioni. 
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Presidente. La parola è al Senatore Correale, 
Senatore Correale Rinunzio alla parola. · 
Presidente. La parola è al Senatore D' Afllillo. 
Senatore D'Amitto. Io ho presa la parola per ret- 

tificare alcuni dati, o meglio per dileguare alcuni dubbi 
sollevali ùall'onorcvole Senatore Coppola, intorno al-­ 
l'importanza dcl Banco di Na1•oli, ed alla sua capacità 
ad assumere le funzioni cli Credilo Conùiario. In verità 
io coufcsso, che non sono cosi passionatamenle inna­ 
morato del Danco di Napoli, come lo sono taluni, fìuo 
a credermi come buon cittadine in debito di avver­ 
sare ogni altra Istituzioue, la quale presentasse van­ 
taggi maggiori, e tali da poter ecclissare il ;IJanco, o 
menomarne il presligio. 

Creùo però che il l.lanco di Napoli abbia grandi re­ 
quisiti per essere utilissimo come lo è slalo finora, 
se si andrà moùifìcando secomlo le esigeuze de'lempi, 
come ora farebbe assumendo le funzioni d'Istituto di 
Credito fondiario. 
,,, Ycggo perciò con mia graodissil!1a sorpresa, che 
l'onorevole Senatore Coppola, il quale d'altronde si 
dichiara tenerissimo di quella Istituzione, si insegni 
dimoslrare come e5sa noo abbia forza bastevole per 
assumere il nuovo carico. Fortunatamente in quanto 
al fallo, egli ullimamente mi ha dispensalo dal retti­ 
ficarlo, poicl1è la Ga:.:ella U/{u:iiJle. da lui prodotta 
reca precisamente i medesimi dali che sì lcgi;ono nel 
certificalo presentato dall'onorevole Senalore C.:orreale. 
lnfalli 20 milioni si dicono cosi nell'uuo come nel­ 
l'altro tlocumento esservi per patrimonio, e si dice del 
pari che Ira il portafoglio e le carte rappresentanti 
altre operazioni si hanno ci1·ca 50 milioni, e che a 4() 
milioni ascende la riserva mtlallica; dunque i dati sono 
identici; se non che li a11prezza diversarucnte l'onorevole 
Senalore Coppola ùa quello che gli· a11preiziamo noi.• 
Egli non vede nel palrir.1onio possibilità per assumere 
il nuovo carico che si vorrebbe dar& al l.lanco, e noi 
creùiamo ùi si. Egli crede minaccialo il tlenaro dc'ùe­ 
ponenti che con aiutico vocabolo si chiamavano .Apo­ 
ilissari, è noi pensiamo che qursti non debbano aver 
nulla di comuue col Credito fondiario, di cui sta a 
i;arenlia soltanto il palrimonio dcl llanco. 

Come il Senato ha potuto rilevare dalla esposizione 
dello stl'sso Senatore Coppola, il -patrimonio del Ilaoco 
si compone per &oli ~ milioni di crediti che tiene verso 
lo Staio, i;iacchè gli nllri credili non appartengono al 
patrimonio dcl Banco, si bene a quei ùe11one11ti che, come 
pur ora io diceva, si sogliono chiamare .Apodissari. 

Pel resto il palrimonio si compone ùi beni immobili 
e di valori indubitabilmente c;ipacissimi di offrire lo 
i;aranzia richiesta per le nuove operazioni, cioè la 
rendila iscrilla la quale ha un valore corrente di sei 
milioni e più, e selle mi:iani che il Ilanco ha passato 
alla Cassa di Sconto per aumentarne le opera1ioni, e 
che li può ritirare sempre che il l'oglia senza pro­ 
durre il menomo inconveniente. 

Che la Coss:t di Sconlo, come ci dicen il SenJtore 
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Coppola, non faccia parte dcl Banco è poco esalto; 
poichè la Cassa di Sconto fa precisamente parte del 
Banco: il direttore del Banco la regola; essa non è 
altro che una operazione di circolazione che fa il 
Banco con il denaro dei cosi detti Apodissari, vale 
a dire· dei deponenti, per modo che per questa parie 
il Banco di Napoli non è solamente Banco di depo· 
sito, ma può dirsi anche di circolazione. 

Dal danaro degli Apodissari si è staccala quella 
parte, che si poteva secondo il decreto che ha rego­ 
lato la istituzione, tiella Cassa di Sconto, e ad essa per 
maggior comodo del commercio, il Banco ha voluto 
aggiungere selle milioni del suo patrimonio; ma è evi­ 
dente che tulle le •olle che ne avesse bisogno li potrebbe 
ritirare, 

Il Senatore Coppola nel suo primo discorso ha ele­ 
vato due grandi dubbi: l'uno, che le cartelle non tro­ 
vasserò smercio: l'altro, che il Banco potesse essere 
in pericolo. Ora a me pare, che fra queste due ap­ 
prensioni vi sia una specie di contraddizione, perchèe 
se le cartelle non si trovano a smerciare, sarà man­ 
cata l'operazione; ma non ne sarà certamente compro- 

. messa l'esistenza del Banco sino a fallire, e dover get­ 
tare sul lastrico una grande quantità d'impiegali, che 
ora servono quell'Istituto, come l'onorevole Coppola 
mostrava di temere, 

Se invece le cartelle sono ben ricercale, non sta la 
sua prima apprensione; che l'operazione fallisca. io credo 
che non avverrà nè l'uno nP. l'altro caso. 

Le cartelle non possono non essere ricercale per 
molte ragioni, e massime per alcune che furono alle­ 
gale in seuso, contrario dal senatore Coppola. 
In Napoli la posizione è tristissima in quanto alla 

JlOSsibilità di trovare chi voglia dare danaro a mutuo: 
se sorgerà una Istituzione la quale si faccia interme. 
diaria fra i capitalisti e spesso i minuti capitalisti da 
una parie, ed i jlOSSessori di fondi che roglìono sol· 
toporli ad ipoteca dall'ultra, io credo, che arriverà co­ 
me grandissimo benefizio, e provvederli ad un bisogno 
profondamenle sentite, · 

Ma il senatore Coppola dice: Niente aflatto! chi volete 
che si vada ad esporre ad un giudizio di espropriazione? 

:&la appunto per questo invece le cartelle incontre­ 
ranno favore. Se i giudizi di espropriazione distol­ 
gono dai mutui con ipoteca, gli aquirenti delle cartelle 
troveranno appunto il vantaggio di sol trarsi alle cure, 
alle spese ed ai pericoli dapprima del contralto di mu­ 
tuo e di poi di un giudizio di espropriazione. 
L'altro argomento del Senatore Coppola era questo: 
Come volete, che si accreditino queste cartelle, che 

siano ricercale in tonta diversità della ragione del­ 
)' interesse tra le vario provincie napolelane? Come 
volete che ciò possa avvenire quando nello! Calab:·ie 

· si mutua al iO e perfino al t2 010, e in Nnpoli si dà 
al 5 e al 6 Oio ? 

Io oso fargli osservare che questo precisamente è uno 
de' principali pregi delle cartelle fondiarie; poichè tutta 
la massa dei beni ipotecati guarentisce tulta la massa 

210 

delle cartelle; e da ciò consegue necessariamente la 
parificazione degl'intcressi jielle diverse provincie, e si 
dee prevedere che le provincie lontane, quelle che ora 
prendono denaro al to o al U 010 andranno invece ad 
acquistare cartelle, e cosi saranno equiparale alle pro· 
vincie privilegiate; cosi, direi, cesserà questa specie di 
aristocrazia da parte di alcune provincie più vicine ai 
centri degli affari. . 

Dunque le due ragioni allegale dall' onorevole se· 
nature Coppola sembrano dover far accettare più vo­ 
lenlieri le cartelle dcl Banco anzichè farle respingere. 
lla il Banco, egli dice, ne avrà gravi' danni. 

Questo timore noi~ha fondamento, In qual modo infatti 
potrebbe ciò avvenire? Il Banco emette cartelle; ma 
dietro di queste cartelle ci sono fondi ipotecati: Iran­ 
camenle io credo che il Banco non farà arrischiale 
operazioni perché I' esperienza mi h• mosluto che gli 
Amministratori dcl Banco di .liapoli sono piuttosto 
porlali a rigidezza che a rilascialezza . .Ma in ogni caso, 
quanto alle operazioni delle cartellP., il più grave ri­ 
schio potrebbe derivare dal non pronto pa~amento da 
parte di alcuni fra i mulualari. 

Vuolsi però notare che il Banco riscuote quaranlacin· 
que centesimi per cenlo di provvisione, e poichè questi 
quarantacim1ue centesimi sono a un bel circa un do­ 
dicesimo di tulla l'annualilà che iÌ paga ddi mutuatari, 
co~i il pericolo dcl Bauco non comincerebbe che nl­ 
lorquanrlo fosse in ritardo piu della dodicesima parte 
di essi • .Ma crede realmenle il Senatore Coppola pos­ 
sibile, che colle garanlie che daranno quesli mutua­ 
tari, che coi mezzi spedili che ba il Banco, per poter 
riscuotere >e annualità, più della dodicesima parte dei 
mulualari mandii ai suoi impegni? Io non lo credo. 

Ma ili dice: il Banco non tro,·crà per conto alcuno 
ad emellere le sue cartelle , ed invece ricorrerà alle 
anlicipazioni sopra ipoleca. Or queslo é impossibile 
perché ~ dello nel Dccrelo che il Daneo non potrà Care 
queste anticipazioni sopra ipoleche che ad un iole· 
resse maµgiore almeno dcli' I per 010 di qudlo che 
corrisponde al corso delle cartelle. ' 

Dunque biso:;na prima che le cartelle abbiano presa 
tale estensione da poter essere fissalo il loro corso 
sulla piazza perché si possa procedere alle anticipa· 
zioni sovra ipoteche. 

Per questa parte io non starò a ripetere quello che 
hanno dello tulli gli onorevoli preopioanti, i quali 
hanno dimostralo che tnl operazione essendo facol· 
talin pel Danco, naturalmente il Danco si terrà in 
quei limili che non possano mai sconcertare la sua 
posizione, anche quando si sia reso frequenle l'uso 
delle cartelle. 

Poste tulle queste cose, io sento l'uLbligo, come Na· 
polelano, di dichiarare che non vedo il menomo pe· 
ricolo pel Banco, e che anzi fo voli perchè presto si 
auui il Cred!lo fondiario che io reputo neceSSllris­ 
simo iu quelle provincie; e tanlo più per un altro ri­ 
spello necessario alla città di Napoli che ha bisogno 
urgente di essere nmpliata, Si é dello, che spesso il 
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Credilo fondiario si porla verso le nuove costruzioni; 
ebbene di questo appunto abbiamo bisogne, perchè 
quando avremo questo sussidio potremo vedere la no­ 
stra città ingrandirsi mollo più che noi potremmo ora 
sperare. 
Presidente. La parola è al senatore ~lenabrea. 
Senatore Menabrea. Signori io sarò mollo breve 

perchè non è mio intendimento di entrar(nuovamente 
nella discussione che si svolse in questi due giorni· 
Dirò anzitullo che noi dobbiamo ringraaiare l'Ufllcio 
Centrale che colla sua relazione talvolta pungente ha 
suscitalo questo so!ennc combattimento, nel quale 
la grave questione del Credito fondiario fu trattata con 
tanta maestria dall'una e dall'altra parte: mi limiterò 
per mio conio a fare alcuni quesiti onde maggior­ 
mente illuminarmi sulla natura e sulla portata della 
nuova Istituzione di cui ora si discute. 

Per me veggo · sempre con molla soddisfazione lo 
svolgimento, l'ampliaaione dei nostri Istituti di credilo, 
poichè io credo che un grandissimo vantaggio ne de­ 
riverà all'Italia la quale, ne son certo deve trovare 
in 11,Ssi potenti elementi di prosperità per il suo 
avvenire. Epperciè darò il mio volo favorevole a questo 
progetto di legge, in quanto che si viene con- esso a 
creare stabilimenti mollo desiderali nel paese. Cerio 
è che gli stabilimenti grandi e potenti molto giovar 
possouo alla Nazione, e specialmente alle grandi indu­ 
strie, e venire talvolta in aiuto anche allo Stato. 

Ma quantunque quelli che si traila ora di iustituira, 
siano formali 1n proporzioni minori di quello che sa­ 
rebbe uno stabilimento che si estende per lutto il pae­ 
se, tuttavia essi potranno essere di grande utilità, in 
quanto che· essi si troveranno più vicini a' centri cui 
debbono servire ed essere in conseguenza meglio ap­ 
prezzati, e servire più facilmente agli interessi locali. 

Veramente dagli autori stessi dcl progetto, parini 
siasi confessato.che queste Istituzioni, se basteranno per 
sovvenire ai bisogni delle speculazioni urbane, giore­ 
ranuo pochissimo all'agricoltura; ma io confido che, a 
compimento, si provvederà pure col tempo allo s1.ibi­ 
limcnto delle Banche agricole, e generalmente a quegli 
Istituti che si ammirano in Iscozia, e si allargano 
con tanta potenza anche in Germania, e che uniti al­ 
l'incremento dell'istruzione primarie formeranno i prln. 
cipali slromenti della ricchezza della Nazione. 

E poichè I'onorevole Commendatore Berli cinge la 
doppia corona di .Ministro della Pubblica Istruzione e 
di lliuislro di Agricoltura e Commercio, dico In doppia 
corona, la quale non so se di spine o di rose, intanto 
egli ba cosi· nelle sue mani i principali clementi della 
prosperità del paese, ed egli ha ingegno bastante, perché 
si possa avere fiducia che egli se ne saprà servire. 

Venendo alla questione attuale, io vorrei che mi si 
togliessero certi dubbi sopra alcune parli di questo 
progetto. 

In primo luogo, vorrei essere ben certo che con 
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questa legge non si viene a creare un monopolio in 
favore degli Istituti di cui ora si traila. 

Io ho sentilo l'altro ieri l'cnorevole Senatore To­ 
rcili il quale dichiarava che con questa legge non si 
precludeva la via allo stabilimento di allri Istituti ana­ 
loghi: e difatti, leggendo tulio il progetto attenta­ 
mente, si scorge benissimo che nessun affidamento a 
questo riguardo è dato· a questi Istituii; tuttavia, sic­ 
come si sono stabilite delle circoscrizioni territoriali 
determinale dal modo di azione di ciascuno degli lsli­ 
tuti di cui si tratta, io vorrei essere ben sicuro che 
questo fallo non include un monopo'lo, 

Vorrei pure sapere per qual motivo non si è com­ 
presa la Sicilia e la Sardegna nel raggio d'azione di 
alcuni dci nuovi Istituti o di allri consimili. 

Mi si dirà: queste isole sono fuori dei mezzi di 
azione dei presenti lslilnli; si li creduto di dovrr li­ 
-milare per ora il benefizio del Credilo fondiario all3 
sola terraferma riserbando le isole per un'altra occa­ 
sione. 

Per me io credo che sia arnie di non estendere il 
nuovo ordinamento olla Sicilia ed alla Sardegna, le 
quali essendo più all'infuori dl'i movimen.to industriale 
e commerciale dal rimanente dello Staio, hanno forse 
più hisogno di essere aiutate anche in qu1!slo ~enso. 

L'onorevole Senatore San Martino parlava con molta 
chiarezza dcl modo di operare di questi Istituti, e 
dice,·a: qunnlunque questi Istituti non abbiano, non 
stabiliscano delle succursali, lul!avia essi potranno 
estendere la· loro azione anche nelle parli del terri­ 
tori~ in cui essi non hanno sedi speciali. 

Cosi il Banco di Napoli potrà agire ad Aquila, a 
Catanzaro, ecc. ecc., e da quelle remote provincie 
basterà ricorrere a r\npoli per poter anche ollenere il 
sussitlio del Credilo fondiario. Per altro, tulio questo 
è buono a dire, ma io credo che una certa difficoltà 
vi sarà, perchè, come faranno questi Istituti a rendersi 
ben ragione dcl valore dci terreni che si traila di ipo­ 
tecare mediante la fede di credito, se veramente non 
hanno corrispondenti od uffizi speciali per conoscere 
nelle varie localiLà la natura dci;li stabili che 1ervir 
debbono di i:aranzia alle fedi di cretlito? 

Io credo the l'Istituzione non sarà c·1mpiuta fino a 
che non siasi provvisl.o a quesla parte essenziale tlel 
servizio, allrimenti i benefizi dci nuovi Istituti si li­ 
miteranno ai grandi centri, nei quali hanno seJe, come 
:iii poli, Milano, Torino, e· si eslenderanno poco al di 
fuori. · 

Tullavia mi pare che vi siano dei;li lsliluli i quali 
possono .i;iovare a propagare l'azione del Credilo fon­ 
diario, e questi so110 le Cass~ di Risparmio, le quali 
al!ualmenle souo nella massima parte delle provincie 
un po' troppo isolale le une dalle altre; a questo pro­ 
posito chi<uno l'allcnzioue dcl signor Ministro sopra 
ciò che- si è fallo !o Inghillcrra, dove le Casse di Ri­ 
sparmio, qmintnnque indipcndenìi fra loro, sono. pPrò 
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in corrispondenza, di maniera che i titoli dell'una 
possono essere girali ad un'altra. 

Or.i io credo che se si possono mettere gli Istituti fon­ 
diari in relazione colle Casse di Risparmio, sarebbe 
mollo facilltata la loro azione nelle più lontane pro­ 
vincie, ciò che è importante, giacchè bisogna notare 
che dove si ha più bisogno dcl credito, non è tanto nei 
grandi centri dove i mezzi abbondano, quanto nelle lo­ 
calità più remote che hanno duopo che loro si porli 
la vita; ed è a questo oggeuo che deve tendere spe- 

- cialmente una legge la quale s'intitola legge sul Cre­ 
dito fondiario; credo adunque che a questo riguardo 
vi sia da provvedere, e sopra di ciò chiamo l'atten­ 
zione del signor ~linistro. 

Io mi limito a fare q ueste brevi osservazioni pre­ 
gando l'Ufficio Centrale e il :\linislero, e anche gli au­ 
tori di questa legge che srirgono su questi banchi, a 
voler prima assicurarmi che non vi sian monopolil, e 
che qualora si voglia fondare un altro Istituto con­ 
simile in qualche altra parte dello Staio che adempia 
a certe condizioni stabilite, non si troveranno ostacoli 
per parie degli Istituti medesimi che fanno oggetto 
di questa leg~e. 
In secondo luogo vorrei essere rassicurato sopra 

l'efficacia dell'azioni. di questi Istituti, non solamente 
nei centri in cui hanno le loro sedi; ma specialmente 
nelle parti più remote del territorio della loro circo- 
scrizione. ~ 

A questo riguardo farò un'osservazione; io vcggo 
con rincrescimento che in queste circoscritioni si 
son seguite quelle dello antiche regioni" per cui ve­ 
diamo un Istituto solo stabilito per l'ex-reame di tia­ 
poli, uno per l'antica Lombardia come era nei tempi 
di Maria Teresa, e cosi via dicendo come se vera­ 
mente tutta Italia non fosse fusa assieme. 

A dir vero, per· amore del principio della fusione, 
avrei desideralo che una provincia fosse stata distac­ 
cata dall'antica sua sfera; e perchè Chieti, per esem­ 
pio, che si trova nello stato attuale delle comu­ 
nicazioni più distante da Napoli di quello che lo sia 
da Firenze o da Bologna, non sarebbe stata riunita con 
Firenze e con Bologna! Forse la cosa non sarà stata 
possibile, ma io esprimo un desiderio percbè non vor­ 
rei che con la circoscrizione che si è adottala in 
questa legge si venisse a coi.sacrare un principio re­ 
gionale che noi abbiamo tutti interesso a distruggere 
per quanto è possibile. 
Ministro della pubblica istruzione. Io sono 

pienamente d'accordo coll'onorevole Senatore Mena­ 
brea in quanto alla utilità di diffondere le Danche 
agrarie ed agricole; delibo dire di più che ho trovalo 
uno studio fallo con molti diligenza dal mio onore­ 
vole predecessore, e ho dato gli ordini opportuni a 
che si continuasse; spero di poter venire in breve 
tempo a termine di questo lavoro. 
In quanto .alla domanda che egli fa sul monopo-: 

lio, mi pare che l'articolo 2.1, della convenzione non 
possa lasciare il benché menomo dubbio; nell'artlco]o 

U è detto « la facoltà di emettere cartelle di credilo 
fondiario , non potrà essere conceduta a qualsiasi 
Istituzione, Società od a privati se non in forza di 
legge. > Questo vuol dire che quando il Governo rico­ 
noscesse insufficiente il sistema attuale, quando l'espe­ 
rienza dimostrasse che il sistema attuale non provvede 
allo scopo per cui è istituito, allora sarà il caso, o 
per mezzo del Governo, o per iniziativa parlamentare, 
di proporre una lcg~e la quale possa dare alla Società, 
o ad altr] Istituti l'eserciaio del Credito fondiario. 

Quanto a quello che egli diceva intorno alla Sicilia 
P.d alla Sardegna, vi si è pensato seriamente, anzi è 
stata naturalmente una delle pri-ne osservazioni che è 
venula alla mente; se non che non sì è per anco tro­ 
vala una Istituzione di natura analoga a quelle che 
sono confederate, per poterle affidare questo: esercizio. 

Vi è la Banca di Palermo che è una Istitusione es· 
senziahuente governativa, ed il :!ilinistero studiò il 
modo di far servire questa Istituzione alle operazioni 
indicate. Tanto è vero che avevamo già pensato ad 
un emendamento da proporre alto articolo, Ml quale 
sarebbe dello, che potrà il Governo per Decreto Reale 
col consenso dci mentovati Istituti, cioè degli Istituti 
che sono entrati in questa Società, ammettere, colle 
stesse condizioni. altri Istituti della stessa indole per 
la Sicilia e per la Sardegna, a partecipare a siffatte 
operazioni. 

Quanto poi alla divisione delle zone, se il Senatore 
Menahrea avesse dato uno sguardo alla prima ccnven­ 
zione, avrebbe veduto che il sistema delle regioni non 
ci era; tanto è vero che Torino, e Porto Maurizio erano 
attribuiti alla Cassa di Risparmio di Milano. Siccome 
posteriormente entrarono l'Opera Pia di . S. Paolo, e 
la Cassa di Hisparmio di Bologna, allora si venne ad 
un nuovo ripartimento, ed era naturale che non s' in­ 
tendesse d'introdurre una divisione, ma si badass1i 
quali erano i paesi in cui questi Istituti erano più 
conosciuti, ed in cui quindi potevano operlre più ef­ 
firacemenlc. 

Quanto poi alla Istituzione di succursali~ io credo 
che esse non sono neco!ssarie, e che questi lslituti pos­ 
son6 moltiplicare le loro se~i, imperocchè il mu­ 
tuatario quando vuol fare una operazione con uno 
di qursli Istituti, manda i suoi tituli, ed allora 
I' Istituto delega un perito, il quale ricono3ce a 
tenore Jei titoli presentali il valore degli stabili, sui 
quali cadrebbe loperazione. 

Mi pare cosi aver risposto alle osservazioni fatte 
da\l' onorevole Senatore Menabrca. 

Senatore· Arrlvabene. Domando la parola. 
!?residente. Ella avrà la parola al suo turno; per 

ora spella al Senatore Fenii. 
Senatore Fenzt. Se può valere qualche cosa la e~pe- 

rienza di 61 anni di commercio bancario onoratamente 
e felicemente esercitato, io posso allestare a questo 
onorevole Consesso, che migliori garaniie Ji quelle che 
vengono proposte nella legge attuale Don possono si- 
curJmenle ollenersi. E ques'.è garanzie, a mio ere.Je­ 
t • ('I .. ~. ·- 212 
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re, sono di lai natura da svegliare la confidenza in 
chiunque possa avere il menomo dubbio e che non 
sia di facile contentatura. 
D'altronde, o Signcri, I' Istilnzione è tutta italiana; 

e 'se si volesse ricercare all'estero una compagnia 
che venisse qui ad esercitare tali funzioni , non cre­ 
diate che potesse contentarsi per conio alcuno delle 
condizioni che ali' unione di questi Istituti diversi 
vengono accordate. · 
lo perciò mi restringo 1t dichiarare che volerò per 

la IeggP. nll nale, pcrchè credo che di meglio nelle cir­ 
costanze attuali non possa sperarsi da altre parli. 
Presidente. Ila la parola il Sig. Senatore Tor­ 

rearsa, 
Senatore Torrearsa. Quando ieri cominciò la di­ 

scussione, io rivolsi una domanda al [Sig. ~linislro 
delle finanze precisamente per sapere a che pnnlo 
erano le pratiche che diceva l'onorevole Torelli essersi 
intavolate r!RI Gol'erno col Banco di Palermo per ar­ 
plicure ali' isola di Sicilia l'azione del Credito fondia­ 
rio. Oggi per mezzo del Sig, Ministro di agricoltura e 
Commercio parmi d'aver ricevuto indirettamente Ja 
risposta alla mia domanda, però in un modo così in­ 
cèrto e cosi vago, che mi credetti obbligalo di pren­ 
dere la parola onde pregare il Sig. Ministro a che si 
compiaccia darmela più precisa e più chiara. 
li Banco di Palermo fino ad un certo punto ha (un­ 

zioni congeneri a. quello di Napoli; il Danc~ di Pa­ 
lermo, benchè sia un'Istituzione puramente governa­ 
tiva, pure riceve depositi di particolari a conto cor­ 
rente, concede- fedi di credito e funziona allresl come 
quello di l'ia11oli, sollo f1Jrma di Cassa di Sconto, quindi 
può benissimo prestarsi e ·cooperare affinchè sia in­ 
tro<lollo in Sicilia il Credito fondiario. 

}o mi lusingo quindi che il signor Ministro penserà 
seriamente a condurre a buon termine le anzidette 
trattative onde non manchi in quell'isola quell'aiuto 
cosi polente di capitali che in questi momenti possono 
forse per circostanze dipendenti dal credilo restare 

. oziosi, o almeno non accorrere a quel punto in cui 
dovrebbero preferibilmente trovarsi. Io comprendo tl111 
non di rado sj incontrano difficoltà, ma spingendo le 
pratiche con vigoria, crede si possa ollenere lo ~copo; 
perciò vorrei che il signor Ministro pensasse a far sì 
che l'azione del Credito fondiario si facilitasse in mo lo 
che potesse tornare utile su tutti i punti dell'isola. 
Quivi è pur anco la Cassa di risparmio, e come op­ 
portunamente osservava l'onorevole ~lenahrea, io ere.lo 
che facendo gli Istituti locali, direi cosi, cooperatori 
dc'la sede principale, potrebbero essere apportatori 
nelle altre provincie di quell'azione tanto benefica del 
credito che fra noi resta inattivo e mancante. 
Presidente. La parola è al ~linislro d'agricoltura 

e commercio. _ ~ 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. L'one­ 

resole Ministro delle finanze, mio collega, mi aveva 
comunicala la domanda falla dall'onorevole Senatore 
Torrearsa. Come ho già dello, rispondendo all'onorevole 
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Senatore Menabrea, il Ministero si è occupato imme­ 
diatamcnte della Sicilia e de'la Sardegna. 

Certamente non poteva non occuparsene; anzi ho 
credulo di aver data una rispo tu chiara e precisa 
dando lettura perfino dell'emendamento che il ~lini­ 
stero intenderebbe <li proporre all'articolo primo della 
presenle Convenzione col qu~le si dice che « col con­ 
senso degli lstiluli contraenti, il Go.vcrno potrà con 
Decreto reale ammcllere altri Istituti de!la stessa in­ 
dole a partecipare olle operazioni di Cretlito roniliario 
nei termini della prescnle leg;;è. ~ 

L'onorevole Torrearsa può at.lunqne essere sicuro 
che appena il Governo avrà ullimale le pratiche rela­ 
tivamente al Banco di Sidlia e ad . altre Istituzioni 
analoghe di credito della Sardrgna, sarà cura sua di 
cercare il modo tli comprendervi questi. altri Istituti, 
e di operare ai termini dall:i lep:ge indicati. 
Presidente. Lu parola è al Senatore Marlinenj,\'O G. 
Senatore M"rtinengo G. Avverso quale mi dichiani 

più volle ai privilegi e temendo sempre il mono1101io, 
poco conlenlo anche di quello che noi abbiamo ron­ 
ceduto alla Danca d'Italia, io sono ancora un po' per­ 
plesso art accogliere le dichiarazioni che l'onorevole 
Ministro ha falle inlorno all'articolo 2-i della ConYen­ 
zione, il qualt. esprime la racollà di emellere rarlelle 
di Credilo rondiario. • 

Pur troppo noi abbiamo vedulo i Ministri succedersi 
con qualche dolorosa rapidità: ora polrebbe TCnire al 
potere un allro Ministro il quale non trovasse abba­ 
slanza libera la facoltà del Governo nell'accellare pro- 
11osle raue da nuove Socielì1; e tanto più mi ren1lc 
perplesso l'emendamento di cui fc~e cenno teslè l'o­ 
norevole Ministro all'articolo primo col quale propone 
la condizione di avere il consenso degli Istituti contra­ 
enti; condizione I.i quale sarebbe sospensiva della ra­ 
coltà dcl GoYerno. Per lale elTello io oso proporre al 
Senato il sei;uente ordine del giorno: 

e: Ritenuto essere riservala al Governo piena fa~olti 
lii accogliere altre proposte di Società esercenti il 
Credi!o fondiario, il Senalo passa alla discussione de­ 
gli articoli. t 

Io credo che no11 siano ncccssuie ulteiiori spiega­ 
zioni a chiarire l'intendimenlo di questo mio ordine 
del giorno, che io raccomando alla benevolenza del 
Senato. . . . 
Presidente. La parola è al Alinislro delle finanze .• 
Ministro delle Finanze. lo non saprei scorgtre per­ 

chè l'emendamento proposto dall'onorevole mio colle~a 
mini~tro d'agrico!lura ·e commercio poss:i interpr1·larsi 
come un emenclumenlo che dia va!ore di privilegio al­ 
l'articolo U dell8 Convenzione. 

L'articolo 2.1 dr.Ila Convenzione riserva alla le1rne di 
accordare la racoll:i di cmellere cartelle. Vede dun')ue 
l'onorevole Martinengo co!ne bisognava couforire una 
facoltà straortlinaria al Governo, perchè potesse am­ 
mettere allri lsliluli a fare queste operazioni, essendo 
che l'ammissione a tali operazioni comprende la fa­ 
coltà di emcllerc cartelle. 

• 

• 
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L'emendamento verrebbe a conferire per questa 
volta straordinarìumeute al solo potere eseculivo , la 
facoltà di concedere a nuovi Istituti il diritto di emet­ 
lere cartelle, le quali in a1lpresso. non potranno essere 
emesse se non per facoltà conceduta per legge. Ecco 
la ragiono per cui l'emendamento si renderebbe ne- 
cessarlo. 

• 

Dunque questo_ emendamento viene a provare che 
l'art, :H impliciramenle contiene la possibilità di nuove 
istituzioni lii Credito fondiario le quali non potranno emet­ 
tere cartelle fondiarie, '!;e non in forza di legge, L'on, 
Senatore lforlinrnr,o disse cbç questa facoltà di emellere 
carlclle essendo riservata nl legislatore potrebbe il 
cambiamento dei Ministri avere conseguenza da conver­ 
tire questa riserva in un· privilegio, A me pare il con- 

. trarlo, perchè quando si il il legislatore che deve con· 
ferire questa facoltà, a qualunque membro delle due 
Camere dcl Parlamento è accordata l'iuizialirn a que­ 
sto proposito ; laddove se questa facoltà fosse data od 
un ~lini~tero inchinevolc ai! ammettere nuovi Istituti . ' s1 potrebbe dire che allorquando non ci sarà più que- 
sto ~liuislero si correrà il pericolo di avere invece il 
monopolio. Quindi io non so scorgere alcuna neces­ 
sità ~i dichiarare con un ordine del giorno quello che 
contiene la legge; fii ordini del giorno, l'esperienza 
ce lo mostra, restano d'ordinario lettera morta, e deb­ 
bono infatti rimanere Iuli dal punto che non possono 
obbligare i tre poteri dello ~lato. 

Essi sono un semplice desiderio di uno dei rami 
. dcl Parlamento, il qual desiderio può essere mollo 
autorevole sull'animo di un .Ministro che li acce lii, 
ma non è altro che un'autorità di opinione e di de­ 
siderio. E quando un ordine del giorno lascia dubi- 

. Lare che una legge si eseguirà, può avere questo triste 
effetto che la lr~ge in appresso sia interpretata in 
senso contrario n quello che chiaramente contiene. Ora 
siccome mi pare che palesemente la Convenzione 
escluda il privilegio, e riserbi al logisfutore la facoltà 
di conferlre il diritto di emettere cartelle ad altre 
Società, poichè riservando questa facoltà implicitamente 
n111111ello che altre Società possano essere creale, an- 

. che rispetto a ciò che l'onorevole Senatore Torrearsa 
diceva, mi pare che questa riserva che il mio onorc­ 
vole collega propone di ai;~iun~ere come emendamento 
all'nrt 1., chiaramente si~nilìchi come il Ministero ab- 

- bia precise intenzioni di allargare alla Smlegna e 
alla Sicilia queste operazioni per mezzo d'Islituti che 
possano con.:orrervi. ·Ma il Mini:,tero non può dire 
altro che questo; e solo aggiungerò che le trallative 
sono inr.ominciatc col Dauco lii Palermo, ma la natura 
della Istituzione cli quel Bnnro foscia lnoi;o a rertc 
dinicoltà che spero potranno essere superate. 
Presidente. Il Senatore Mai tineni;o insi•le nella 

·sua proposta? • 
Senatore Farina. Domando la parola sull'ordine 

della discussione. 
Presidente. Il Srnatorr )lartinen~o prorose un 

214 

ordin,• dcl giorno del quale debbo anzitutto dare lettura 
per vedere se è appòi;giafo. 

Lo I r ggo : ( Ve11i sopra.) 
Iutcrro;;o il Scnalo se lo appoggia. 
(Non è Rppo;?giato.) 
Il Senatore Farina ha la parola sull'ordine della di- 

scussione, · 
Sennlore Farina. Jo credo, che, prima che ·una 

cosa venga in discussione si debbano conoscere le 
proposle che vi· si riferiscono. 

L'ement.lamenlo drll'onorevole Marlinengo era un 
sollo-emenilamento all"emend~menlo del )Iinislro rauo 
al 1 °articolo; se lo discutiamo adesso, lo discutiamo in­ 
lempeslivanrnnte: consegueulcmenle non po leva nem­ 
meno domandarsi se dovesse essere nppol!giato perchè 
versa. so11ra una maleria, che non cade ancora in 
cli:.r.ussione. 

Ammessa Ja discussione in questo modo ne sa~a 
sconvolto lutlo l'ant.lamento: uno presenterà un ordine 
del giorno sul ~. 0 artkolo, un altro sul terzo, un al­ 
tro sul quinto, e non vi sarà perciò più ort.line al­ 
cuno. 

Mi itermelta il signor Presid1mle, che io rispetto· 
samenlc gli faccia osservare che più opportunamente 
qnesla discussione drlihe essere rimandala all'epoca 
in cui verrà in discussione l'articolo e l'emendamenlo 
rroposto dal Ministero, cui si riferisce questo sotto­ 
emcndamenlo. 

All'emendamenlo lTfficio Centrale può aderire in 
massima senza nullameno cessare dal farvi le aue os· 
servazioni. 

Parmi quindi sia necessario finire la discussione 
generale. 
Presidente. L'emendamenlo non essendo staio ap­ 

POl!giuto ne vie'ne per conseguenza clic è tolto il sog­ 
gello ad ogni discussione. 

Senatore Arrivabene. Il signor Ministro dcll'agri· 
coltura e dell'industr;a h.1 dello che nitri Islituti di 
Credilo fondiario avrebbero !'Otulo essere slabilili col 
con.senso di quelli a cui era ora concesso di fondare 
Istituti di simil genere. Ma che èosa avverrebbe su. 
queslo consenso fosse niegalo? Non verrelibe per tal 
mollo :11i essere creato on monopolio!' 

Senatore Fenzl. Domando l:i chiusura. 
Presidente. Il Senatore Fenzi domanda la chiusu­ 

ra: chi intende sia chiusa la discussione generale, sorga. 
(La tliscussi0ne generalti è chiusa) 
S'intende che la parola è sempre accordala al ·Re­ 

latore anche dopo la chiusur:i della discussione ge­ 
nerale. 

Senalore Salmour, Relatore. Signori Senalori. Se 
avessi potnlo declinare l'onore di e~sere Rt•latore, io 
certo l'avrei fatto sia per la mia salute malforma, sia 
prrchè io slesso riconoscer a, che quei pochi lumi, 
che potevano forse indicarmi alla benevolenza dellTf­ 
lìdo Centrale potevano ar.co rendere la mia posizione 
(•iù difficile, e tanlo più difficile che, come il Senato 
hcn ~a, ~o nf!n ho l'ahiludine ili parlare in pubblico. Te- 

• •• ' o u .!.. ~ 
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meva dunque questa discussione, non lauto, lo con­ 
fesso, per gli appunti che si potevano faro agli argo­ 
menti della relazione dell'Ufficio Centrale, quanto per­ 
chè mi pareva fraintesa l'intenzione che presie ìette a 
lutti i lavori dcllTflicio stesso. 

Signori, altro è volere migliorata una Istituzione, al-. 
lro è avere l'intimo convincimento che questa Istitu­ 
zione può essere migliorala, e che per esserlo bisogna 
necessariamente scoprirne i temuti Inconvenienti; al­ 
lro è volrre opporsi e respingere quest'Istituziune, 

Ora, non mai nell'Ufficio Centrale entrò l'idea di 
non ammettere quest'Istituzione. Io premio sopra di 
me una gran 1 arie della responsabilità per la parie 
economica, poichè certo essendo un po' più addentro 
nella materia, naturalmente mi trovo essere degli ini­ 
ziatori quasi di questo progetto. ·~li duole quindi 
grandemente che siasi potuto sospettare I' inlenzione 
dellTrtìcio, ma srgnalamente la mia. 

Signori, quando da venti anni io mostrai coll'opera 
di volere la esecuzione dcl Credilo Iondiurio, non era 
certo da supporre che io fossi per impedire una Isti- 
'tuzione di tal genere. · 

Se il progetto fesse stato presentalo in altro modo, 
la relazione si sarebbe in un altro mo.lo comportata, 
poicltè si sapeva che polevansi Iure emendamenti. Ma 
in quale situazione si trovò l'Ufficio? Si trovò col man­ 
dato della maggioranza degli Ufflz], i qualijlisscro che 
·il progetto non era ammessibile come si proscntnva, 
e che bisognava trovar modo di renderlo attuabile, Nella 
parte legislativa vi erano appunti gravissimi; nella e­ 
conomica naturalmente si cercò di mlgliorare, 

Ora, o signori, io domando: il sistema proposto ha 
egli un solo antecedente che si possa invocare? No. 

Io prego chiunque a ci lare non solo un esempio che 
esista, ma che abbia esistilo, o sia stato proposto. \'i 
sono le basi del sistema nelle relazioni commcndoso­ 
lissimc delle Commissioni dcl Parlamento, ma finora il 
sistema quale è proposto, è al tutto nuovo. 

Quindi è naturale che trovandosi a fronte di un si­ 
stema nuovo, r(;flìzio abbia avuto apprensloui', anche 
esagerale, se cosi si vuole. 

Che poi l'Uffizio avesse ragione di nudrire lali ap­ 
prensioni, lo dimostrano le modificazioni acceuate, e 
quanto fu dello nella discussione generale. 

Se noi avessimo conosciuto i particolari che ci fu­ 
rono comunicati ieri per esempio dall'onorevole se­ 
natore Porro e dall'onorevole San 3Inrlino, noi forse 
no"n saremmo entrali in lanti timori specialmente 
circa il fondo di garanzia. · 

Quando si vedern nella Convenzione che gli assegni 
erano destinati e per il fondo di garanzia, e per le ope­ 
razioni, naturalmente non si poCeva interpretare la Con­ 
venzione se non ncMa lettera sua. Quando poi ci si 
dice: badate che noi troveremo il modo di fare quelle 
lali operazioni, e che · queslo fondo è realmente un 
fondo di garanzia, allora, . noi rispondiamo, la ccsa 
muta completamente, e quindi I' Lfflcio non poteva 
altri111enli giudicare l'Istituzione se non dai r:f:;l,!na- 
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gli che aveva, ciuè dalla Convenzione e da-I Decrelo. 
L' onorevolè Senalore Porro ha detto ieri al rela­ 

tore, ammellia;no anche allTffìrio CPnlrale, i:he noi ci 
eravamo Ìspirali alla Società Frrmy, e che questa Società 
noi ·voi era mo; ma d.11 l'Onlcslo della relazione ci pare 
risullare il conlrurio. .L\oi volevamo nnzi non allar­ 
gare le operazioni , ma limilarle , cii in ciò ci siamÒ 
sempre informali anzi "alle idee Germaniche, ali' idea 
di quelle Istituzioni, chr. si chiamano A:;enzie fondiarie, 
che non fanno che una sula operazione, il prestito a 
lunga- scadenza, essendo rarissimi i depositi di cartelle 
per anirnc anlicip11Zioni. 

Quindi nd mio p~rlicolare, perc11è credo sia que­ 
s:o il miglior mezzo di importare 11nal11nq11e siasi Isti• 
luz:one, io volr,va impnrlarla po~giandola solamente 

1 alla nece;silà delle varie provincie, ed impiantala, an- 
dar vin a!largandola. · 

Io cre1lo però che I' espcrien1a di quanto avviene di­ 
mostra ahLasTanza che volendo importare un' lslilu­ 
zione e modificarla immediatamente, per lo più se ne 
incaglia l'andamento. Si lc:,:ga allent.1mr.nle la rcl.i­ 
zione, e ·Si vedrà che è informala d:ii principi G<'r­ 
manici e non dall' hliluto Frilmy, d1•l quale og~i un 
mcmliro dell' L'fficio Centrale ha parlalo in modo di 
preferirlo all'Istilnzione attuale. 

E poichè si è parlato di quest' Islituto Frilmy, e 
mi si è voluto gettare fra le gambe, le. quali non sono 
mollo ferme (ilarità), questa,, pecca, vi dirò, o si­ 
gnori, che io ho sostenuto due a1ini sono con un mio 
s~r:tlo 11ueslo lslilulo, ma l'ho sostenuto quasi come 
soslengo oggi q11eslo. . 

Ma ne· appello al mio collega il Senatore Arrivahene, 
il quale era meco nella Commissione qnan1lo si esa­ 
minò quel prugello· prima cli e fosse presenlalo allà Ca­ 
mera, se io non ho semprn disapprornto l:i sonen­ 
zione e domandato al signor Frémy rhe ne facesse 
senza. 

(Il Senatore Arrivabene ra segni di assenso) 
Io voglio e desillero eia molto tempo il Credito Con­ 

diario, ma naturalmente desidero che si impianti. nel 
mi:rlior modo possibile. 

Nel 18G2, se si fosse impiantala 111 Società Frtlmy, 
io sono intimamenle com·into che si polern ottenere 
da essa di rinuncitlre ai 10 milioni se il Govt?rno Io 
àvessc voluto; parimente io credo che si polern olie­ 
nere ciò, etl ott~nendolo credo che la Società Frémy 
pole1·a coslil11irsi in tali condizioni, per le circostanzp, 
tulle pàrlicolari in cui si lrorn\·a i11 Francia. Allora io 
tiò soslenni; ma in lulla questi\ discussione, non mi 
renne mai in mcnlc di farne cenno, anzi non ho nè 
anche ammesso un raffronlo. lo non nego, anzi com­ 
prendo benissimo, come t111ti lo compren1lono, che 
qnan1lo si trovano lsliluti locali i qunli hanno molto 
credito, sia meglio adoperare questi, come non du­ 
bito che ciò impedisce di trovar modo che nell'impianto 
di 11uc3li Istituti si ollengano lutti quei maggiori van· · 
t~i:~i che si possono ollenere.· ' 

È perciò naturale cl1e l'Ufficio Centrale che sta es.i· 
.... ':' \' " - ...., 
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minando un progetto cli Credilo fondiario, prenda a cuore 
l'interesse dei mutuatari, poichè è certo che solamente 
11 questo palio l'Istituzione può sorgere su salde basi. 
Ma 11011 mi venne mai in menlc di respingere tl'ls1i1u1i 
proposti; abbiamo combauuto il sistema proposto dal 
Governo, ma non si è mai pensato .di mettere in 1lub­ 
hio la riuscila dell'Istituzione alfìdala a questi Istituti 
che o!Trono tute le g.,ranzie possibili. 

L'onorevole Porro ci diceva: voi ammettete solo che 
si faccia un esperimento. 

~la .il Alinislero stesso il quale caldissimamenle lo 
appoggia, è il primo a porre la riserva, che qualora 
non riesca, si provvederà altrimentl; quindi io non 
credo che si possano menomamentc o!T1•mlere 1ili Isti- · 

0luti 
dicendo, che quello "the si fa oggi è un esperi­ 

mento. Se non che dalle informazioni avute e dalle 
-eonclusioni stesse della relazione, appare chiaramente 
che l'Ufficio Cenlrale aveva fiducia che I'es; erimcnto 
dovesse avere buoni risutati, • · 
li Relatore sarà forse stato un po' vivo; non ha fa­ 

cilità di scrivere; sicchè fece una prima poi una se­ 
. conda relazione, 

Il Presidente m' incalzava, bisognò presenlarla e 
quindi colla vi1·acilà dcl mio cara li ere, non avrò forse· 
lroppo limate le frasi, ma non credo che l'onorevole 
Porro possa aver ragione di attribuire un'influenza 
malefica a quella povci a rc'azione. 

Io mi trovo in certo modo ·fc' miei precedenti e 
per la mia natura coslr'ello a dire la verità, piaccia o 
non piaccia • 

lo poi che fui uno degli iniziatori in Italia della 
questloue dello svolgimento dcl Credilo Iondiario , io 
che nel mio primo scritto, che risale 'al 18.U, ho pro­ 
valo quanto io m'ingannava sui risu'tamenti pratici di 
questa Istituzione. 
Io .volli inlilolarc quel mio primo scrillo, noli::ic ili 

C1·tdito a~rario, e parlavo di Credilo fonùiario pcrchè 
!ornavo dalla Germania do1·c 01·eva·vedulo dapperlullo 
i benefici elTelti ili tali lsliluli, credendo che impor­ 
lantloli (r:i noi, :ive.sero atl ollcnero i medesimi re­ 
sultali. )la pur lrcppo la pralica mi pro1ò la di!T~­ 
renza, e questa differenza è immensa. 

Signori, è impossibile che da noi si slJLilim1 una So­ 
cietà di pro11rielari, i quali consentano non s11lo di 
essere solidarinmcnle ~aranli gli uni Jegli altri, ma 
rhe consentano nel essere sopravvcgliati e in cerln 
iiuisa coslrelti a fare da sè le modilìcazioni che si re­ 
pnlnno nece:>sari~. Ecco perchè in Germania gran parte 
di tali moclifìcazioni si fecero. Egli è che la Socielà 
str.~s~ l'ra co:!'flOsl;1 di tredilor i, i quali er;;no · allJ 
lin fìne i reg;ilori 1lella provincia, e coslri11ge1·ano il 
m11luaL1rio 11 tener conto del!" propricli1, 11J impiegare 
1111;1 parie dcl fonilo che ·loro si dal'a prr tniglio­ 
rar:o. 

Poco prr l'olta si è iliminuito l'intrresse dcl 1le:•aro, 
·al punto in cui.ii pole1·11 impit·gare ron vanla~gio del· 
f agricoltura, e cosi si è fallo in que' paesi, e verrà 
quel giorno anche per I' flalia. ?ila o~:ii, o signori, 

216 

quando v'è una sproportione Inie lr:I il lasso dcli' in­ 
teresse l.'d il frullo della !erra, è assai diflìrile che 
s'impieghino i capiiali nei miglioramenli agricoli. Vi 
sono delle eccezioni, ma certamente in generale non 
si può. Di più noi vetli;.mo in pralica, che quando ci 
sono eccellenti raccolli, per lo più ~uno pochi quei 
che pensino ad investirli. 

Ordinariamente qnantlo s' inv.estono nei mi;;.liora· 
menti agricoli è appunto quantlo il raccolto è stato 
buono , ma la massima parte preferisce comprure eù 
allar;;arsi, e ciò segnalamerrlc nella 111as311 dr.i colti­ 
vatori; il conlaùino, quello che lavc:ra il proprio fon­ 
do, lo miglioro col lavoro, ma temle sempre ad al­ 
largare la sua proprielà, non mai a mellere il suo ri­ 
sparmio nel fondo stesso. 

Quindi le condizioni nostre sono sifTallamcnle di­ 
verse, cliet il Credilo fondiario non può nelle condi· 
zioni dcl mercato ai;ire direllamenle sull' agricollura. 
· Ora quantlo io vedo non solo nelle persone incolte. 
ma nelle persone islrulle accogliersi la lu!linga che 
quesli lsliluli dcbhano agire dircllamenle sull'agricol­ 
tura io debbo cercare di distruggere una siffalta illu­ 
sione, la quale si distruj!gereLbr. poi eia sè medesima;· 
e nella specialità poi ùi questi Lenemeriti bliluli o· 
ucLbc, secondo me, un mag:;iore incon1·cnienl11 che 
per una Società speculativa. 

È induhilalo che con lulli i protli,;i, e le belle 
cose che fa la Socielà Frl•my, sono continui i lamcnli, 
appunto perchè non fa per l'a~rico!llm1; quindi questi 
lagni verrebbero mossi ezianùio agli allua!i lsliluli, che 
godono e clovrauno godere sempre di gran creùilo. 
Era perciò mollo meglio dirlo e ridirlu schitllamcnle. 
Io non cretlo ch11 queslo possa fare il menomo 
!orlo agli lsliluli, anzi stimo non possa che tornare 
loro va11ta~i11so. 

!Juand"io dissi che si foccrn forse anche poco per 
la prorrielà rustica, io inlenile,·a appnnlo di parlare 
del coltirnlore il quale sta nel proprio podere. Gli 
esempi recali innanzi dall"onorevole j;;cnalore Porro, 
secontlo m~, non valgono punto. Cr(tlcle voi di polcr 
dare a muluo con carlclle fondiarie al medesimo ~ag­ 
gio, cioè cl111 il mutuatario tic) voslro cre1lito fon­ 
diario paghi il meùesimo sagi;io che pagJ il mutua­ 
tario della Cassa di llisparmio il quale riceve danaro? 

I Lenefìcii immensi che reca la Cassa di llisparmio 
di Milano, non pro1·ano che possa prcn•lere nr.lle c~r­ 
lelle fondiarie lo stesso svilupµo, e se~nalamenle per· 
clui le somme ricevule dal mnluatdrio del Credilo fon­ 
diario lombardo sono impiegale in miglioramenli a~ri­ 
coli come prohoLilmenle lo furono finora ili ~ran parie 
i preslili falli tlJlla Cas:;a tli l\isparmio di Lombardia. 

Ala lullo ciò poco inJ!Yorln, perché alla fine io so­ 
stengo che il Credilo fondiario è il cre1lilo dei pro­ 
prielari, che deve essere il credito per tu lii, che non 
si pu:1 andare inda0an1lo ciò che far.i il mulualario 
il quale va a prendere denaro a prestanza. Se è a~ri­ 
collore lo impiegherà nella !erra, ma se è uno scia­ 
lar.qualori>, lo sci.1lac1]uer;\, e nessuno potrà opporsi. · .. ~ ,. -- .. , 
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lla la vera essenza dell'Istituzione, il principale suo 
caraucre si è di giovare al credito della possidenza. 
Ora, a chiunque possegga e possa fornire una prima 
ipolera, I'Ist Iuuione deve mettere a sua disposizione 
una somma eguale alla me!à dcl valore dell'ipoteca 
olTerla. 
lo bo preso per esempio l'Istituto francese; cd è 

certo clic non abbiamo altri dati positivi <la prendere 
se non i risultati ottenuti in lai materia in Francia, 
Ora, di qucll' Istituto voi avete inteso ciò che .vi disse 
l'onorevol~ :\linistro di agricoltura e commercio, e 
vetlrcle in qual piccola parie esso agisca relativamente 
ni beni rurali. 
lo divido fino ad un certo punto l'idea dci miei op­ 

positori, se oppositori pur vi sono, e credo che in Italia 
si farà mollo più da Istituii locali conosciuti dalle po­ 
polazioni e che quinrli inspireranno maggior· Ilduciu. 
lia il dire che, perchè questi Istituti potranno agire, 
e non dubito che essi agiranno, tanto più dopo le 
spiegazioni date, non risulti un vantaggio ad -avere 
una cartella unica, è nitra cosa. 

Perciò, quando ad una prima esposlzioue o discus­ 
sione della materia si venne a proporre una cartella 
unica (che dcl resto, ripeto, non è una proposta at­ 
tuale dell'Ufficio Centrale), la primitiva idea fu quella 
di stabilire una cartella unica. 
.E quale M. sarebbe stato il risultato? li risultato 

sarehhe stato, non solo di avere una cartella unica 
ma <li stabilire agli occhi del pubblico un controllo 
reci11roco per i;l'Istiluti. · 

QuPsla è una· rnudifie.iziune dcl sistema della pln­ 
ralit;ì, non è il sistema di un Istituto unico. Il sistema 
a11uale invece lascia ciascun Istituto libero, senza rap­ 
porto d'interessi, senza controllo dei;li uni verso i;li 
altri; on-le realmente ciascuno a;;irit solo nella propria 
zona, ecl il vantaggio 11i far pag ire per esempio a Na- 

. poli una cartella di ~li la no, non. si avrà, 1· 

. Fu dello che gli Istituti non lo volcvano , e si ca­ 
piva che Istituti i quali avevan fallo operazioni di Crc­ 
tlito fondiario C gli altri che non avevano ancora CO· 

nosccnza bastevole, fra loro abbiano cl.cito: noi sappiamo 
come agiremo, ma ignoriamo come agirà il vicino. 

D'altra parte io vcggo che vi sono opinioni diverse; 
comprendo a'tresì che il Ministro avendo visto che 
OP.Ila Commissione della Camera ilei Deputati si pro­ 
fossav.i appunto quel sistema che sosteneva il ~linislro 
d'agricoltura e commercio, alibi~ crNluto iuif;lior par­ 
tito il lasciare prima che le cartelle fondiarie circo· 
lino, e poi venire ad un tipo unico. 
Nella relazione Torcili si ùicern eh~ il potere con­ 

cedente do,·cva riservarsi almeno il dirillo, ma il Go­ 
verno non arcndolo risuval~, rimane a bcn~placito dr.­ 
gli lsliluli. Ora, signori, sarà certamcnle più difficile 
che i;li Istituti vengano a questo titolo unico, ora 
che sono cin((Ue invece di tre. Io credeva la cosa pra­ 
tica, che si poles.;e fare senza inconvenienli per i;li 
Istituti. 

In quanto alla questiono dello scosso o non scosso, 
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ne p<trlcrò mPglio quando enlrcremo nella discussione 
deg'.i arlicoli. 

L'ouorernlc Sènator~ San ~forlino ·sorse n proporre 
1111 sislèma oltrct:a11lo ratlicale quanto. impossihile, 
cioè h mohilizzaziouc dcl suolo, il che vuol dire che 
cambia il mutuo in una vera vellllita, si clie éiascun 
proprietario pMS3 f.1re una CJmhialll -Sllll.1 sua pro­ 
priclit. 

Questo io lo considero come uno scherzo oratorio 
per i111.omÌnciare la discussione. 

:'\011 ~nlro quin1li in lai" materia percl1l! ci vorreb­ 
bero troppe parole per tlimostrornc l'assurdi:à. . 

L'onorcrnlc San llartino, come l'onorevole Porro, ci 
dicdtro spic;,:azioni dalle quali risulla che gli htituli 
si troveranno in ~rado tli imeslirc una parte dci loro 
fondi in cartel!c fondiarie, e che quindi ccrtam~nte 
ciii agùrnlerà la ci~col.1zione cb: b ca rtcll c. 

In qu~nlo ha luci-alo l'onor,·volc Senatore San ~far­ 
lino circa la 1p1éstio11e tld dirillo di commissione, mi 
pare più opportuno di nspcllarc a parlarne all'articolo 
rclatiro. 

Il sii;uor ~Iini,,tro fu sensibile ul rimprovero che· 
I' [rlic.i~ Cenlra'e i;li fece, ma e!(li 111ò Yctlere in 
qual 1lura conuizione si trov:1s:;c ITflìcio, e sono inti- 
111.1mcnte co1nialo che 61l il Ministro non fosse slalo 
ohbligalo ad assentarsi e i 1lclegnti fossero qui rima­ 
sti, si sarrbLc polnto venire a I una ùdì11izio11c; ma · 

. tulli i dc!r;;ati dopo arer firmato il 1lerrclo, sono par­ 
tili immc,lalamc~lc, ecl il :\Iinis'.ro slrsso, come dissi 
si tl1Jrclle assentare. · ' 

Ora ven;:., al fondo di g;;r,1nz:a. A quc,to propo;i­ 
to panni a:iuiono siit rispçsto 11uc:1I dci sii;nori Scna­ 
lori C:1e l1an110 iu,_:crcnza negli lstiluti, che cioii una 
parie tielle operazioni doYesscro e;ser folle CO!)li dsse;;ni. 

Vi pi.il, ~e non m' ing.cnno, non solamente I' ono­ 
rcrnlc Scnalurc Torcili, ma altre.si I' onorcrnle Se113 • 

lorc Porro, hanno clello ieri che realmente I' nssé"no 
è dc:;tinalo S!'ccialmrnlc al fontlo di garanzia. " 

Qnindi, se la cosa t~ cosl, è fnor di dulibi~ che il 
rc11d11 po;sa • ba;larr. !'\~!le J,tituzioni i;erma11id1e il 
funilJ 1? l1·nnissimo, purd1~ possa supplire alle csigenzo. 
:\la pcrd1è il fon1lo ili garanzia sia soli1lalc di tulli i 
proprielari mi aumentale il 1alorc dcll' ipoltc~, e dato 
al \nlorc clcllc cartelle la soli1laricl.i di lulli quanti j 
propril'lari. 

Onde la carlcl!a ncquisla una do, pia i;aranzia • Ma 
lachlo,·e non si può slahilirc fo garanzia so!idale, si ò 
CÌO\Ulo nrress.1riame11tc supi lire con un fondo clic Ja 
rapprcsc11li. 

l'ercii•, quantlo si ['l'esentava il progdlo di lr""C e 
non si snpc\·a clic i;li htitnti opcrn1·ano cogli ass"c"gni, 
era naturale, che si temesse che indipenclc11lcmrnte 
d;1llc operazioni non rimanesse neanche quei· fondo di 
garanzi:1 Laslevo!e a,I aumcnl.1re la garanzia c!cllc car­ 
telle fomlim ic. 

Quindi il fondo di garanzia non è scmplicemcni& per • 
supplire alle evcnlualitù, ma ezhndio per dare una 
maggiore garanzia alle carlc!lc foiitliaric. 

" 
• 
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Quanto al Senatore Coppola, ha già risposto il Se­ 
natore D' Affiillo. 

Il Ministro delle finanze diceva non trovare il nesso 
Ira il fondo di garanzia e gli a!Tari; io osservo , che 
i;li affari che noi trovavamo, erano queste stesse ope­ 
razioni: ma colle modificazioni che ci ha comunicale, 
mi pare che non ci sia più obbiezione a fare. 

L'onorevole Senatore Menabrea Iaeeva voti per la 
creazione del Credito agricolo: come si è veduto, l'Cf­ 
lìcio Centrale ha manifestato anch'esso questo.voto, e 
lo manifesta ognora più; cii ho sentito con molto pia­ 
cere dal signor Ministro <l'agricoltura ·e commercio 
che si sta studiando seriamente la questione. 
"In quanto ali' altra csservasione che faceva , cioè 

che non si crei monopolio, lUfficio Centrale i;ià nella 
relazione osservava: L'art. 24, il quale sottopone a 
concessione per legge la racolla di emettere cartelle 
fondiarie, non richiamerebbe ai! osservazione <li sorta, 
se la esplicita dichiarazione falla alla pagina iti della 
relazione ministeriale non mutasse la disposizione di 
quest'articolo in privilegio esclusivo a favori! degl' 1- 

. stituti finchè linsufficienza del sistema proposto non 
sia dimostrala. 

A questo dichiarazione l'Ufficio Centrale si crede 
in debito di contrapporre, che rari. 'H debba inten­ 
dersi nel senso, che non -vi sia privilegio nè di di­ 
ritto, nè di fallo. 

In quanto al volo perché ai efTeUiii il Credilo fon-. 
diario nella Sicilia e nella Sardegna, l'Ufficio Centrale 
vi si associa di grandissimo cuore, e crede che biso­ 
gna cercare di dotare al più presto possibile quelle 
due importanti isole di questa Istituzione. 

Della questione delle succursali già se ne era parlato, 
Gli Istituti troveranno quel dato modo che riesca a que­ 
sto uopo : è fuori di dubbio, che in Francia 11i riesce 
in proporzioni mollo più Inie senza succursnli, )Ia io 
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avrei preferito che nel Decreto almeno si fosse stabi­ 
lito che si dovessero istituire alcune succursali senza 
cambiare le condizioni degli Istituti, perchè la Cassa 
di Iìisparrnio di Lombardia ha le sue succursali tulle 
impiantate, di modo che, lo confesso, ho 'Visto con 
rincrescimento che si sia diminuita la zona della Cassa 
di Lombardia, appunto perchè vedendo già come era 
impiantala, era probabile che si sarebbe allargala più 
facilmente avendo già questa massa di capitali. 
lo credo di aver brevemente risposto a tulle le ob­ 

biezioni. Non rientrerò certamente a parlare di quelle 
che Curon falle alla l'elazione; io credo che la rela­ 
zione non rossa avere alcun efTcllo nocivo; ma ad 
ogni modo l'Ufficio Centrale ha con piena fiducia pro­ 
poste quelle modificazioni che credeva utili e neces­ 
sarie, e del resto si rimette alla saviezaa del Senato. 
Certamente l'Uflicio desidera come qualunque altro, 
che l'Istituzione si faccia, e prosperi; ed io, lo ripeto, 
sarò stato severo; ma le mie convinzioni furono al­ 
treUanto severe quanto lo érano le censure, perchè 
io ho fiducia grandissima che gli Istituti campino e 
campino prosperamente. 

E vado più in là dell'onorevole Torelli, e dico che 
questi Istituti fai anno mollo più nei primi anni: e se 
c'è da temere, è piuttosto fra due o tre anni che 
nel primo anno. 

Quindi io credo che si debba aver fiducia in essi, 
e che in 011ni modo se vi ha qualche cosa nella re· 
lazione che possa per avventura impedire il loro av­ 
viamento, il Relatore non ha diflìcollà di ritirarlo per­ 
chè desidera quant'altri mai la loro prosperità. 
Presidente. Essendo l'ora larda, si rimanda la di­ 

scussione degli articoli a domani. 
Il Senato è convocalo per domani al tocco. 
La sedula è sciolta (ore 5 112). 


